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29 NOVEMBRE 1942-XXI 


Postazione contraerea della Marina italiana in una base mediterranea. 


L'APERITIVO DEGLI INTENDITORI 


SOCIETA ANONIMA 
F.lli PILLA & C, 
VENEZIA 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Dopo il martirio di Genova Il rimpianto di Lafayette 
Colombo: — Valeva la pena — E dire che io, francese, ho 
che io scoprissi l'America per- combattuto per l'indipendenza 


ché si facesse complice del dell'America!... 
massacratori della mia città! 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—Elichetta © Marca di fabbvica depositata —| 
lrilniente ni capelli bin: 
ro prituitivo colore ner 
\ stano, biondo e ne co 
\ dizza el'apparenza della giuventà. 
DA) Non macchia e merita di essere pre- 
E9ftcrito per Ja sua eflicacia garantisa da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazione. 
Per posta: la bottiglia L, 1 
bottiglie L. S0,— anticipate, 


fi 


gere la pre- 


CO CHIMICO SOVRANO, (1.2). Ridona 


alla barba ed ni mustaceli bianchi il prim 
‘castano o nero perfetto, È di facile applicazione, ha profum 
gradevole, e presenta grande conventenza perchè dura circa sei 
iesi. — Per posta Lire 18 — ant 
VERA ACQUA CELESTE 


ntaneamente © perfettameht 
capelli. — Per posta L. 18.— anticipate. 
sersi dal preforatore A. Grausi, Chimico-Furm,, Brescia, 
Depositi: MIL: 
FIRENZE, C. Pegna € 
IL. Lupiciui e presso i river 
tutte le città d'Itali 


: NAPOLI, D. Lancellotti e C. 
itori di articoli di profumerie di 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* La produzione mondiale, dî ivino net 1942. - Le in- 
formazioni raccolte dall’Istittito Internazionale di Agri- 
coltura sull'andamento della campagna vinicola 1942 
nei diversi paesi del.mondo; permettono di avere, con 
una-larga approssimazione, uno sguardo d'assieme del- 
lu vendemmia testé ultimata. Occorre premettere che 
la produzione di vino deglivanni 1940 e 1941 è stata co- 
m'è noto alquanto debgle, ripercudtendosi ovviamente 
sul commercio internazionale, già ostacolato dalle at- 
tuali contingenze. La campagna 1942, viceversa, è stata 
lievemente migliore, rispetto alle precedenti. In Fran- 
cia, secondo le prime indicazioni pervenute si sarebbe 
avuta una produzione di.circa 50 milioni di ettolitri, 
contro ett. 42,5 milioni del*%1 e-44,8 milioni del 1940. 
ma comunque assai ‘inferiore alla media del periodo 
1934-38 che è stata di ett.. 62,6 milioni ve«del periodo 
1924-28 che è stata di ettolitri #8 milioni. Per la cam- 
pagna anteriore la Francia non ha potuto contare per 
Îi consumo tassato qhe su una disponibilità di 30 mi- 
lioni di ettolitri, con una diminuzione, rispetto alle pre- 
cedenti annate, di oltre 20 milioni di ettolitri, 


In Spagna la produzione di ‘mosto del 1942 viene sti- 
mata.intorno a 17 milioni di ettolitri, cioè maggiore di 
quella del 1941 che è stata di ett. 16 milioni e del 1940 
di ett. 14 milioni, ma inferiore alle medie delle annate 
precedenti, che per il periodo 1929-33 è stata di ett. 20,1 
milioni, e per fl periodo 1924-28 di ett. 20,6 milioni. Per 
quanto riguarda la produzione vinicola deglt altri Pae- 
si europei di minore importanza, risulta che la Roma- 
nia, dopo due anni consecutivi di produzioni bassissi- 
me, quella del 1942 ha dato risultati soddisfacenti. Nel 
Portogallo la-produzione si è stimata intorno a 7-8 mi- 
lioni di ettolitri, superiore a quella cattiva del 1941, 
ma in seguito alla pioggia, questa valutazione dovrà 
essere ridotta. In Grecia le informazioni difettano, ma 
sembra che la vendemmia abbia dato soddisfacenti ri 
sultati. In Ungheria la produzione di vino sì stima 
intorno a 4,5-5 milioni di ettolitri. Per la Germania 
non sì conoscono dati, mà si prevede che le importa- 
zioni prossime dovranno essere maggiori degli anni 
precedenti. 

Per quanto concerne l'Africa; sì sa che l'Algeria avrà 
una produzione leggermente inferiore alla media. es- 
sendosi. stimata all'incirca sui.15 milioni di_ ettolitri. 
Difettano le informazioni sugli altri Paesi dell'emisfero 
meridionale e degli Stati Uniti d'America, e di alcuni 
Paesi dell'Asia e dell'Africa, come la Turchia e il Ma- 
rocco, ma nell'insieme la produzione di vino non rap- 
presenta in media che dal 5 al 10 per cento della pro- 
duzione mondiale. 

In conclusione dalle informazioni pervenute all’Isti- 
tuto Internazionale di Agricoltura. le prospettive della 
campagna viriicola 1942 nel mondo indicano una pro- 
duzione di 175 milioni.di ettolitri di cui all'Europa spet- 
terebbero ett, 140 milioni. contro una produzione mon- 
diale di 161,5 milioni del 1941 e di ett. 150 milioni’ del 
1940. Per quanto Ie cifre anzidette del 1942 siano ap- 
prossimative, sì può dire che esse sono superiori del- 
l'8 per cento rispetto al 1941 e del 17 per cento rispetto 
& quella poverissima del 1940, ma inferiori alla, media 
del 1934-38 che ha registrato ‘ett. 195,9 milioni. La pro- 
duzione mondiale: di vino -di- quest'anno sì avvicina a 
quella del periodo 1924-28 în cui è stata di ett. 174,9 
milioni. 


* Le norme sull'impiego della lolla di riso per usi 
industriali. - L'Agenzia GEA informa che in base al- 
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Meraviglioso prodotto che vi darà le più 
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In vendita a L. 18,50 presso le Profumerie e Far- 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Variazioni di Biagio) 


Combattimento di galli Energiche proteste svizzere 
contendono il becchime —, Bisogna protestare contro 
nordamericano. | piloti britannici che invadono 


il cielo svizzero. 
— Ho dato loro degli « inde 
Icati » 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


ARISTOCRAZIA 
DEI LIQUORI 
ITALIANI 


ANISETTA MELETTI 
Liri 


l'art. 3 del D. M. 7 settembre 1942 pubblicato sulla Gaz 
zetta Ufficiale di questi giorni, la lolla di riso può es 
Sere utilizzata e ceduta per usi industriali, soltanto 51 
autorizzazione dell'Ente Nazionale Risi, în base al pa 
rere espresso dalla Confederazione Fascista egli In 
dustriali. Pertanto le domande di assegnazione di lolle 
di riso allo stato integro o manipolata, debbono essere 
presentate all'Ufficio Mangimi della Confederazione In 
dustriali, che provvederà al disbrigo delle relative pra 
tiche. Le domande de!:bono contenere: a) il- quantita- 
tivo occorrente; b) la ditta risiera fornitrice; c) l'usc 
a cui la lolla è destinata; d) se il prodotto dovrà essere 
allo stato integro, o' “e invece dovrà essere sottoposte 
‘a una manipolazione; e) se tale manipolazione dovrà 
essere effettuata dalla risiera fornitrice oppure dalla 
stessa ditta acquirente. 


* L'impiego della lignite nell'industria vetraria 
Molte fabbriche di ceramiche e di refrattari lamentano 
le difficoltà che si oppongono al regolare esercizio e a 
mantenimento della produzione a causa delle limitate 
disponibilità di carbone estero. Data la rituazione ir 
fatto di combustibili, è necessario ricorrere all'impie 
go della lignite che con opportuni accorgimenti agl 
impianti trasformati a gassogeno, può trovare pratics 
utilizzazione nelle industrie in argomento. Vari ttabi 
limenti già eseguiscono la cottura dei refrattari pre 
riscaldando fino a 800° circa e anche fino a 10000 ‘con 
combustibili poco pregiati, raggiungendo poi il limite 
di temperature necessarie per il comportamento della 
cottura con combustibile ad alto potere calorifico. Ne 
consegue un'economia di carbone estero di circa il 65 
per cento. 

11 Sottosegretariato di Stato per le Fabbricazioni di 
Guerra invita pertanto le aziende interessate ad ag- 
giornare l'esercizio dei loro impianti tecnici, adeguan- 
do alle proprie esigenze i varì accorgimenti già adot- 
tati con successo da alcune di esse, al fine di cuperare 
le difficoltà contingenti relative alla mancanza di com- 
bustibile. 


NOTIZIE VARIE 


* Se è vero che non sì vive di solo pane, la prova 
che invece si può vivere di sola avena è stata recen- 
tem@nte data da un pittore ungherese, che per ragioni 
che ora diremo si è nutrito per qualche tempo forza- 
tamente ed ora continua a nutrirsi volontariamente di 
sola avena. Questo pittnre venne a trovarsi qualche 
mese fa in ristrettezze di danaro, e non volendo ricor- 
rere a debiti o altre umilianti richieste di =S# 


suol amici. cominciò a far visita a quelli di essi che 
possedevano poderi nel momento in cui distribuiva Ifa- 
vena ai cavalli. Chiedere allora un pugno di avena per 
i suoi polli e colombi non gli faceva vergogna; va ha 
sé che quei volatili non esistevano nel cuo studio 

non allo stato di natura morta e che l'avena così otte 
nuta era destinata a comporre in forma esclusiva i suoi 
pasti. Intanto, le difficoltà finanziarie venivano presto 
superate, e il nostro pittore era ormai in grado di ab- 
bandonare, se avesse voluto, la strana dieta. Ma egli 
aveva notato di non essersi mai sentito tanto bene co- 
me nel tempo di questa alimentazione e continua per- 
ciò oggi ancora a nutrirsi esclusivamente di avena 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


19 NOVEMBRE - Berlino. Si annun- 
zia che il generale Weygand è stato 
arrestato e trasportato în Germania. 


Tangeri. Per ordine di Roosevelt so- 
no abrogate in Algeri e nel Marocco 
le leggi antiebraiche emanate dal 
Maresciallo Petain, e sono stati libe- 
rati novecento membri della brigata 
internazionale spagnola, che si trova- 
vano nel campi di concentramento. 


20 NOVEMBRE - Berlino. Il ‘o- 
mando supremo delle Forze Armate 
annunzia l'affondamento, per opera 
del sommergibili tedeschi, di 23 navi 
mercantili per un complessivo di 120 
mila tonnellate, nonché due cacela- 
torpediniere e Una corvetta. 


Madrid. E arrestato a Madrid, dove 
viveva sotto falso nome, uno degli ai 
sassini di Calvo Sotelo, tale Felipe 
Garcia Martinez 


21 NOVEMBRE - Pescara. Muore 
Antonelli, giornalista, comme- 
fo, critico e novelliere di vasta 
ra nato a Castibenti (Teramo) 
il. 22 gennaio 1882, Prima di morire 
espresse il desiderio di indossare la 
camicia nera. 


Lisbona. La direzione generale del 
le poste inglesi comunica che tutte 
le spedizioni postali effettuate tra | 
giorni 9 e 12 ottobre, dirette nell'A- 
frica portoghese e nel Sud-Africa so- 
nò andate interamente perdute in & 
gulto ad azione nemica, 


22 NOVEMBRE - Tirana, Nella ri- 
correnza della tradizionale festa de- 
gli alberi celebrata dalla Milizia Fi 
restale in collaborazione col Ministero 
della P. I e che ha assunto nella ca- 
pitale albanese una particolare s0- 
lennità, è stato inaugurato un busto 
ad Arnaldo Mussolini, pioniere e apo- 
stolo dell'incremento’ forestale. 


23 NOVEMBRE - Buenos Aires. Si 
annunzia da Washington che il Pre- 
sidente Roosevelt ha stabilito che la 
data del 7 dicembre, anniversario del 
disastro di Pearl Harbour, sarà com- 
memorata una « giornata del silenzio ». 


è NOVEMBRE - Lisbona. La stanî- 
pa inglese segnala un ulteriore aggra- 
vamento della situazione in India, Il 
corrispondente del « Times» da Nuo- 
va Delhi informa che negli ultimi 
giorni sono avvenuti molti arresti, 
particolarmente di personalità appar- 
tenenti al partito del Congresso, tr 
le quali l'ex ministro indiano Gider 
€ Purshoton Tricumdas, capo del par- 
tito socialista dell'India. 


Parigi. Si ha da Algeri che il gen. 
Giraud è stato ferito nell'attentato 
recentemente compiuto contro di Jul 
da parte di due ufficiali francesi. I 
due ufficiali, appartenenti alla M 
na francese, che avevano affrontato Il 
generale Giraud per rimproverargli la 
sua mancanza di parola e che ave- 
ano sparato su di lui, sono stati uc- 
cisì dagli americani. 


25 NOVEMBRE - Lisbona. Sì comu- 
nica ufficialmente da Washington che 
il brigadiere generale Duncan, coman- 
dante delle forze aeree americane in 
Europa non è rientrato mentre si re- 
cava in volo dall'Inghilterra in Afric 
Settentrionale. L'apparecchio che tra- 
sportava il generale Duncan è preci- 
pitato al largo delle coste francesi del 
Nord. 


TEMPO REMOTO 


Dandy, Brummel, erano Ì prototipi del- 
l'eleganza d'oltralpe nei tempi remoti. 
L'infelice vacuità di certi cervelli preten- 
deva che non ci sì potesse vestire decen- 
temente che a Londra con stoffe inglesi 
(fabbricate in Italla...), che il taglio e la 
confezione non fossero perfette se non 
erano opera di qualche sarto di Savile 
Row, di Bond Street, di Regent Street e 
così via. 

Così come certi altri cervellini giurav. 
no solo per la moda franciosa, per i pri 
fumi franciosi. Tempi ormai finiti, se- 
polti, da' dimenticare, per il colpo netto 
con il quale la scure littoria ci ha se- 
parati da un passato di servilismo. 

C'è un artigiano studioso appassionato 
della sua arte che si è messo in testa di 
raggiungere la perfezione e vi è riuscito, 
Nessun corpo umano è fisicamente pe 
fetto: Cesare Magni, un sarto milanese. 
lo sa e per questo con l'apparecchio di 
misurazione Brevettato Plastes egli pren- 
de — direi — l'impronta di un corpo da 
vestire, talché il vestito che ne risulta è 
come un guanto. 

Prove, controprove tediose sono elim 
nate. Il risultato è immancabile e ani 
di esperienza ne sono la dimostrazione. 

Il nostro artefice è raggiante quando i 
suoi clienti dicono: «mi vesto da Cesare 
Magni ». 


SATININE 


«,. in un giardino dell Estremo 
Oriente vidi una grande farfalto 
con le ali e la coda di rondine 
posate sopra un'orchidea. Il fiore 
era nero, con petali che parean 
velluto, e la farfaita era nera, sen 
za una sola punta di colore. Sono 
tornato tonte volte a quel giardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
forfolta e un fiore neri ma non li 
ho trovati più». (Dal « Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE - 
A. MONDADORI, editore) 


SATININE 
MILANO 


ingrandimenti... 


Usando pellicole Isochrom ed Isopan Agfa potrete ottenere, 
anche dal più piccolo particolare dei vostri negativi, una sug- 
gestiva immagine tecnicamente perfetta. Il fattore decisivo per 
la buona riuscita di un ingrandimento fotografico è la grana 
della emulsione che compone lo strato sensibile della pelli- 
cola. Tutte le pellicole Agfa si distinguono per la loro grana 
fine e permettono di ingrandire anche oltre 20 volte la gran- 
dezza originale del negativo. 


AGFA FOTO S.A.PRODOTTI FOTOGRAFICI MILANO 
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NOTIZIE INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* A proposito della situazione 
creata nell'Africa settentrionale fran- 


Li cese e intorno al governo di Vichy 
è stato rilevato da pareccht giornali 
l'opera di propaganda e di spionag- 

» gio svolta dalle rappresentanze di- 


plomatiche e consolari anglosassoni 
residenti in quelle regioni. Im modo 
particolare si è fatto di tutto per 
guadagnare alla causa antieuropea 

e uomini politici della Fran- 
stata una vera e_ propria 


tanze diplo 
Stati Uniti in 
parando il ter 
degli sbarchi ìn Algeria e nel 
rocco, d' do, si intende, colle 
rappresentanze diplomatiche e con- 
solari della Gran Bretagna. Si è ve 
rificato in questa occasione quello 
che è avvenuto in circostanze a 
loghe in altri Paesi, dove per gli 
anglosassoni diplo! spio- 
naggio. 


* A Roma è stato celebrato il 
ventennale della fondazione del 
l'Accademia Romena con una ceri 
monia alla quale hanno partecipato 
numerose personalità italiane e r‘ 
mene. Hanno parlato il Direttore 
dell’Accademia prof, Lambrino fa- 
cendo la storia dell'Istituto e il So 
tosegretario all'Educazione;Nazion: 
le Ecc. Del Giudice porgendo il sa- 
luto del Governo italiano. Infine il 
Ministro di Romania presso il Qui 
rinale, Ecc. Grigorcea, ha espresso 
a nome del eno romeno fl suo 
compiacimento per le importanti 
realizzazioni conseguite dall’Acca- 
demia. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* L'Ufficio Vaticano di informa- 
zioni per i prigionieri ha preparato 
una. speciale ‘adio-trasmissione a 
servizio delle loro famiglie destinata 
agli auguri natslizi. La trasmissione 
sarà fatta d presentazione di 
speciali moduli, în tutto simili a 
quelli delle confuete richieste con lo 
spazio destinato al messaggio che 
non dovrà superare le 25 parole. Si 
distinguono tuttavia questi moduli 
per il colore — che non è bianco — 
e per una figurazione stampata in 
trasparenza sul fondo che rappre 
fa la cupola di San Pietro sor- 
montata da una stella fulgente nel 
cielo. 


* È morta improvvisamente a 53 
anni una delle più care e note fi- 
gure del mondo che vive intorno 
alla Basilica di San Pietro: Giulio 
Ponti, «capoccia » dei Sanpietrini 
che ha speso un'intera vita — da 
? anni era lì — in servizio della 
Basilica dando ad essa il meglio di 
una rara capacità e di una esem- 
plare abnegazione 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


+ Il Ministro Bottai è intervenuto 
al secondo Convegno interuniversi- 
tario per il Premio + Lino Balbo », 
svoltosi \a Ferrara nei. giorni 14 e 
15 corrente mese sul tema « Uni- 
versità e G.U.F. 
All'apertura del convegno il Vice- 
segretario dei G.U.F. ha portato il 
saluto del Segretario del P. N. F 
ed ha precisato i presupposti per la | 
trattazione del tema. 
Alla fine della seconda giornata il 
Ministro Bottai ha fatto delle im- | 
portanti dichiarazioni di massima 
sull'approfondimento dei rapporti 
fra Università e G.U.F. nel quadro 
della riforma universitaria allo stu- 
dio, ponendo in rilievo i precisi 
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”- 


ri amucomi 


NI AIDA \l 


i anmonO II GUIDATE IL UNA NUL 


La tua anima senza 

Macchia, la tua pigra 

Essenza d’angelo! Brucia 

Come una fiamma il tuo orecchio 

Di tigre appoggiato alla mia guancia. 


GARDENIA 


7A Li Wil 


compiti che nello Stato fascista spet- 
tano alle due istituzioni. Quindi l'Ec- 
cellenza Bottai ha proceduto alla pre- 
miazione del vincitori che sono risul- 
tati i seguenti: 1. Danese di Roma; 2. 
Bolognesi di. Ferrara; 3. Pugliese di 
Napoli; 4. Origlia di ‘Torino; 5. Quer 
cia di Roma; 6. Da Prato di Pisa; 7, Te 
deschini di Roma; 8. Pino di Padova; 
9. Panella di Genova; 10. D'Andrea di 
Bologna. 


BELLE ARTI 


* In attesa dj quella VIII Triennale 
che si aprirà dopo la guerra vittoriosa 

della quale prosegue un'attenta pre- 
perazione che ne perfeziona il program- 
ma — il quale è caratterizzato dall'ar- 
chitettura sociale e dall'arredamento 
della «casa per tutti» —, la Triennale 
promuove presso artisti, architetti, ar- 
tigiani e produttori d'arte un comples- 
so imponente di concorsi per progetti e 
disegni, i cui premi ammontano ad ol- 
tre 300.000 lire. 

Questi concorsi sono intesi ad affian- 
care e coadiuvare la preparazione do- 
gli artisti nel campo delle arti appli- 
cate nel quale spetta all'Italia un'altra 
prevalenza europea nell'ordine nuovo 


MILANO 
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VIA CARDINALE FEDERICO 1 


che il mondo attende dalla pace vit- 
torlosa. 

Con ciò l'azione della Triennale di Mi- 
lano, alla quale per ovvie ragioni non è 
concesso, come per la Biennale.di Ve- 
nezia e la Quadriennale di Roma di ef- 
fettuare anche in tempo di guerra la 
propria grande manifestazione, non è in- 
terrotta dalla guerra. Essa si inserisce 
invece sempre più profondamente nelle 
attività della vita nazionale, partecipan- 
do proficuamente alla ininterrotta for- 
mazione di quel clima spirituale di crea- 
zione e di opera che hanno da manife- 
starsi poi nelle realizzazioni del lavoro 
della Nazione, in un campo che è per 
gli Italiani supremamente congeniale e 
fondamentale. Come battono e ribattono 
| più appassionati assertori delle nostre 
arti la distribuzione naturale di certe 
materie prime non consente all'Italia 
una prevalenza nel campo dell'industri 
pesante metallurgica, meccanica e chi- 
mica: è invece nel campo delle produ- 
zioni d'arte che all'Italia spetta di af- 
fermare una prevalenza. 

Questo campo non deve essere sotto- 
valutato, esso è stato fonte di un pre- 
stigio immenso per la Francia, prestigio 
spirituale e politico, con le grandissime 
vevoli consegui economiche che 
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tutti sanno. Architettura, pittura, scul- 
tura, musica, lettere, teatro, spettacolo, 
libro, arredamento, produzioni d’arte 
(vetri, ceramiche, metalli) e tessuti d'ab- 
bigliamento e d'arredamento e produ- 
zioni artigiane (ricamo, tappeto, abbi- 
gliamento, mobile, ecc.) ecco il campo 
vastissimo che investe la espressione 
intera della vita umana, del costume, e 
da vita a classi estremamente diffuse di 
creatori e ad industrie potenti ed a 
possibilità di esportazione, quando 
autorità, nome e fama le assista basate 
sul prestigio e non sulla concorrenza. 

L'Italia ha oggi un indiscutibile pri- 
mato nelle arti, ha dietro sé una tra- 
dizione meravigliosa, è una nazione 
predestinata a queste affermazioni; il 
suo posto nel mondo e nella civiltà è 
questo, 

Non potendosi effettuare oggi una 
potente produzione d'arte occorre de- 
dicare ogni impegno a sostenere le 
forze creative italiane: gli artisti. 

Ecco il senso dell'intervento della 
Triennale, e dell'appassionata opera de- 
li organizzatori per istituire questi con- 
‘orsi ai quali da Milano, ma anche da 
fuori Milano (da Genova, da Carrara e 
da Salerno) hanno, accanto alla Trien- 


nale, concorso fervidamente con altre 
contribuzioni, privati, organismi di la- 
voro piccoli e grandi, enti e istituzio- 
ni; dalla Cassa di Risparmio di Milano, 
dal Ministero dei Lavori pubblici, dalla 
Federazione dei Marmi alla Snia, Frua, 
Toninelli, Cucirinj alla Fabbrica Pisa- 
na di vetri a società ad attività edito- 
riale come Domus e Guarnati, ed atti- 
vità produttive d'Arte come D'Agosti- 
no di Salerno, Mita di Genova, Fede 
Cheti, Way, S.A.LR.A., Krupp Italiana 
di Milano, infine alla Grafitalia col pre- 
mio Amilcare Pizzi. 

I concorsi sono distribuiti in queste 
grandi famiglie. Per progetti d'urbani- 
stica d'architettura, di case rurali, e 
d'arredamento della «casa per tutti» 
sono istituiti premi per L. 120.000; per 
1 progetti e disegni per l'arte sacra so- 
no istituiti premi per 20.000 lire; per 
progetti e disegni per il marmo, premi 
per 50.000 lire; per progetti e disegni di 
stoffe, vetri, ceramiche, metalli, tappeti. 
ecc. premi per 80.000 lire; per progetti 
inerenti le arti grafiche per 30.000 lire. 

I concorsi scadono da dicembre 1942- 
XXI a marzo 1943-XXI; esposizioni del 
lavori saranno subito organizzate dalla 
Triennale in Gallerie cittadine 
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* Pugilato. Secondo notizie da Bar- 
cellona sarebbero state concluse le trat- 
tative per l'organizzazione dell'incontro 
tra Musina e lo spagnolo Pablo Bueno 
per il titolo europeo dei pesi medio 
massimi attualmente detenuto dal cam- 
pione italiano. L'incontro si svolgereò- 
be a Barcellona. 


* Ciclismo. Sotto la presidenza del 
nuovo presidente Adriano Rodoni il di- 
rettorio .della F. C. I ha tracciato il 
quadro dell attività per l'an- 
no XXI. È stata suddivisa prima di 
tutto la categoria dei professionisti, che 
comprende ora soltanto due serie: prì- 
ma serie di cui fanno parte 1 12 « assi »; 
seconda serle di cui fanno parte tutti 
gli altri corridori professionisti com- 
presi coloro appartenenti alla categoria 
indipendenti. È lasciata facoltà al com- 
missario tecnico Alfredo Binda di re- 
trocedere fra i dilettanti quel profes- 
sionisti che non dimostrassero capacità 
di appartenere a tale categoria, 

È stato. pure fissato in linea di mas- 
sima il calendario nazionale. Esso com- 
prende 9 classiche: Milano-Sanremo, 
‘fre Valli  Varesine, Milano-Modena, 
Coppa Bernocchi, Giro della Campa- 
nia, Giro della Toscana, Giro del Pie- 
monte, Trofeo Moschini, Giro della 
Lombardia. Le gare nazionali riservate 
ai professionisti di seconda serie saro 
no 11 

N campionato assoluto su strada è 
stato riconfermato a Roma mentre il 
cemplonato dilettanti si svolgerà a Ve- 
nezia, e.quello allievi a Bologna. Pure 
a Roma si svolgerà il campionato del 
veterani. La Coppa Italia, campionato 
dei. dilettanti a Squadre, avrà la sua 
finale.a Novi Ligure. 


* Scherma. La IV Coppa Impero del- 
l'Anno XXI si svolgerà a girone unico 
tra le sel zone ammesse: Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Emilia, Toscana e 
Lazio. Le prove saranno disputate in 
due turni: 6 dicembre a Torino e a Fi- 
renze, 13 dicembre a Milano. A Torino 
si incontreranno le squadre di Piemon- 
te, Emilia e Veneto; a Firenze quelle 
di Toscana, Lombardia e Lazio, mentre 
a Milano sj riuniranno tutte ‘le squa- 
dre per disputare i nuovi incontri ne- 
cessari per terminare il girone. Ogni 
squadra sarà composta da quattro ti- 
ratori effettivi e una riserva per il pri- 
mo turno e di quattro effettivi e due 
riserve per il secondo turno. Sarà im- 
piegato l'apparecchio segnalatore elet- 
trico di spada con pedana metallica. 


MUSICA 


* Angelo Questa inizierà in questi 
giorni un giro artistico attraverso la 


3 prodotti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie di 
preparati veramente es 
senziali, che formano però 
‘una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 
zione di un razionale 
trattamento in ciascun di 
versocaso e da soddisfare 
le esigenze della più rat 
finaia bellezza femminile 


Germania, visitando Francoforte sul 
Meno, Norimberga, Breslavia, Diissel- 
dorf @ molte altre città tedesche: Egli 
dirigerà La traviata, il Rigoletto, La 
Bohème e Madame Butterfly. A Co- 
lonia dirigerà un concerto, Sarà ac- 
compagnato da noti artisti lirici quall 
Filippeschi, Salvarezza, Mario Basiola, 
Paggi e Laurenti. 


* Dopo aver diretto le stagioni d’o- 
pera italiana al Teatro Vittoria Euge- 
nia di San Sebastiano (dove è stata 
data in prima esecuzione per la Spa- 
gna la Turandot di Puccini) e al Tea- 
tro di Bilbao, il direttore d'orchestra 
Napoleone Annovazzi è stato scrittu- 
rato dal Gran Teatro Liceo: di Barcel- 
lona per dirigere la stagione d'opera 
che s‘inaugurerà il 2 dicembre con Tu- 
randot, cantata da Lauri Volpi e Gina 
Cigna, 


* Il musicista napoletano Attilio Staf- 
felli lavora attorno ad un'opera lirica 
in tre atti tratta dalla commedia di 
Cesare Meano Melisenda per me. 


* Il musicista: Enzo De Bellis ha ter- 
minato una Sonata per Violoncello e 
pianoforte; un Trio per flauto, viola ed 
arpa (destinato al Trio Tassinari-Saba- 
tini-Ruata Sassoli); un Concerto per 
orchestra, e Bagliori per pianoforte. 


* In occasione del 75° compleanno di 
Francesco Cilea, verrà rappresentata al 
Teatro dell'Opera di+Berlino L'Arlesta- 
na. Tempo addietro venne già data con 
grande successo allo stesso Teatro del- 
l'Opera Adriana Lecouvreur. 


+ Le più importanti pubblicazioni in 
corso di preparazione della Casa editri- 
de musicale Ricordi di Milano sono le 
Seguenti: nella « Collezione delle par- 
titure lirico-muslcali » (in cui sono fi- 
Hora apparse La Wally di Catalani e la 
Sinfonia in la di Pizzetti); IL carilton 
magico di Pick Mangiagalli, la Sinfonia 
in ta di Marinuzzi, alcune liriche di 
Alfano, ll Don Carlo, La forza del de- 
Stino è simon Boccanegra. di Verdi; 
Nella collezione « Istituzioni e ‘monu- 
Menti s: Sonate per cembato di Piatti 
î cura di Torretranca, Composizioni da 
tasto di Frescobaldi a cura di Benve- 
nuti, € | primi Mbri del Madrigati di 

MILANO Monteverdì a cura di Cesari. Nella mu- 
sica ‘teatrale usciranno le nuove se- 

VIA S.ANTONIO 1 Kuenti opere: Orso Re di Ferrari-Tre- 
Elte, su libretto di Anceschi e Corrado 

Germi: Un curioso accidente di J. Na- 

Soli, su libretto di Ghisalberti; Oro di 

Pizzetti, su libretto dello stesso mae- 

tro. Nella musica da camera usciranno 
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A Torino 6 ima 


Canti fratern per canto e pianoforte 
di Carlo Gatti, su poesie dell'Accade- 
mico d'Italia Angelo Gatti. 


* Il musicista napoletano Attilio 
Staffelli lavora attorno ad un'opera li- 
rica in tre atti tratta dalla commedia 
di Cesare Meano Melisenda per me. 


* Dopo un intenso lavoro di molti 
anni e con l'aiuto di scritti musicali 
medioevali italiani, tedeschi, francesi e 
spagnoli, Higinio Angle è riuscito a de- 
cifrare e tradurre l'antica grafia musi- 
cale dei Cantici di Re Alfonso. Grazie 
a questa scoperta è stato possibile di 
tradurre ora 425 cantici di maestri del 
XIII secolo. La «Biblioteca Centrale » 
di Barcelona pubblicherà un'opera di 
tré volumi, nella quale sarà trascritta 
nella grafia moderna musicale questa 
collezione di cantici, accompagnata da 
uno studio erìtico musicale. 


* Il maestro Enzo Calace sta lavorai 
do. intorno ad una serie di pezzi per 
pianoforte e ad una Sonata per violon- 
cello e pianoforte. Il maestro Erìberto 
Garlino sta componendo alcuni Studi 
per pianoforte che verranno aggiunti. 
allo scopo di formare una piccola rac- 
colta, agli altri due (romantico e Bril- 
lante) già precedentemente composti 
Del maestro Tommasi Alati la C 
Editrice Carisch ha in corso di pubbli- 
cazione le seguenti nuove pubblicazioni 
per pianoforte: Mattino silvestre e In- 
termezzo elegiaco. Il. maestro Agide 
Tedoldi ha scritto tre pezzi per arpa, 
oboe e viola. e ha iniziato la compo- 
sizione di un gruppo di liriche per can- 
to e piano. Contemporaneamente il 
maestro Tedoldi continua a lavorare ad 
un brano sinfonico dal titolo Canti 
della mia gente. 


* Nella prossima stagione dell'Or- 
chestra Filarmonica di Berlino sono 
stati invitati a dirigere un concerto 
ciascuno i direttori d'orchestra Vittorio 
Gui e Fernando Previtali. La stessa 
orchestra, che ‘ha fatto recentemente 
un lungo giro di concerti nei paesi da- 
ni e balcanici sotto la direzione 
di Hans Knappertsbusch, suonerà in 
varie città. italiane sotto la direzione 
del maestro Furtwaengler, nella prima- 
vera prossima. 


* Due nuove opere di compositori 
tedeschi molto apprezzati sono annun- 
clate di imminente rappresentazione in 
Germania: Die Zauberinsel di Heinrich 
Sutermeister a Dresda, e Odysseus di 
Hermann Reutter a Francoforte. 
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TEATRO 


* La Compagnia del Teatro Manzoni 
di Milano, che doveva essere diretta, 
secondo un primo progetto, da Enzo 
Ferrierl e poi da Orazio Costa, e che 
doveva contare nelle sue file Marghe- 
rita Bagni, Ernes Zacconi e Leonardo 
Cortese, per quest'anno non si riunirà 
più, Orazio Costa essendo stato richia- 
mato sotto le armi e Leonardo Cortese 
avendo assunto impegni cinematogr 
fici che si protrarranno per vari mesi. 


* Anche il progetto di una Compa- 
gnia che avrebbe dovuto riunire Evi 
Meltagliati e Tullio Carminati sembra 
definitivamente tramontata. L'una - e 
l'altra faranno quest'anno soltanto del 
cinematografo. 


* Corrado Alvaro ha rinunciato alla 
critica drammatica nel Popolo di Ro- 
ma. A sostituirlo in tale ufficio è sta- 
to chiamato Corrado Sofia. 


* La Compagnia dell'E.T.I. che si 
riunirà al Teatro Quirino di Roma ai 
primi del prossimo gennaio e sarà di- 
retta da Sergio Tofano, metterà in sce- 
na, tra l’altro, il Glauco di Ercole Lul- 

Morselli, affidandone la regia a Van- 
da Fabro. Protagonisti ne saranno Gino 
Cervi e Diana Torrieri. 


* L'U.N.A.T. ha pubblicato le cifre 
del bilancio statistico dell'anno tea- 
trale 1941-42. Venti compagnie di pros 
hanno lavorato per 3520 giorni realiz- 
zando un incasso lordo di 30 milioni 
685.275 di lire (l’anno precedente 26 mi- 
lioni 038.203). La spettanza netta delle 
compagi stata di lire 14.863.954 
(l'anno precedente 12.196.994) mentre 
quella dei teatri è stata di 5.892.640 (l'an- 
no precedente 4.886.815). La media 
giornaliera di spettanza delle compa- 
gnie è stata di lire 7990, 6384, 6144 per le 
prime tre compagnie in graduatoria 
(l’anno precedente la massima era stata 
di 5261 lire). I giorni espletati a Roma 
furono 753 e a Milano 772: il totale di 
1525 rappresenta il 43% del totale dei 
giorni lavorativi. Come si vede si è 
potuto ‘tilevare un notevole migliora- 
mento negli incassi, tanto più rimar- 
chevole dato lo stato di guerra. 


* Ha avuto luogo al Teatro Dram- 
matico di Dresda la prima rappresen- 
tazione della commedia Le due metà 
di Claudio Zorzi. La commedia ha in- 
contrato il favore del pubblico che 
l'ha accolta ad ogni atto con ripetuti 
applausi. La stampa locale ha commen- 
tato l'avvenimento artistico. A Buca- 
rest, al Teatro «Muratescu », è andata 
in scena la commedia di ‘Pirandello 
L'uomo la bestia e la virtù e al Tea- 


tro dei Lavoratori la commedia Io e te 


di Paola Riccora. Entrambi i lavor 
hanno ottenuto vivissimo successo. E 
imminente l'inizio delle recite di Nostra 
Dea di Massimo Bontempelli con la re- 
gia di Fernando De Crucciati. 


* Roberto Zerboni, di cui la Com- 
pagnia Betrone ha recentemente rap- 
presentato con successo a Milano e a 
‘Torino la commedia Vicolo senza sole, 
sta lavorando attorno ad altri due la- 
vori drammatici: un Edipo moderno € 
Primo amore, 
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* A giorni la Compagnia del Teatro 
Nazionale dei G.U.F., diretta da Gior- 
gio Venturini, con Daniela Palmer, Sal- 
vo Randone e Mario Villa, metterà in 
scena a Firenze Don Gil dalle calze 
verdi di Tirso da Molina. 


CINEMA 


* Il regista Giulio Petroni ha inizia- 
to per conto della «Incom », le riprese 
di un interessantissimo documentario 
cortometraggio dedicato al viaggio 
compiuto da Volfango Goethe a Roma 
nel 1786 e dal grande poeta tedesco im- 
mortalato nel suo famoso libro « Italie- 
Nische Reise», I più bei monumenti 
dell'Urbe rivivono sullo schermo esat- 
tamente come erano quando, un secolo 
e mezzo fa, ispirarono a Goethe le sue 
commosse espressioni di meraviglia e 
di esaltazione artistica. Accurate de- 
scrizioni di ‘un carnevale romano del- 
l'epoca, dellà casa del Corso ove prese 
alloggio Goethe, della sua accoglienza 
in Arcadia col rome di Megalio, si al- 
ternano a quelle di Piazza del Popolo, 
dei Musei del Vaticano e vel Campi- 
doglio, di S. Pietro, del Palatino e del- 
l'Apollo del Belvedere che fece dire 
al poeta tedesco: «Mi ha trasportato 
oltre i limiti della realtà ». La sceneg- 
giatura di Diemoz e la regia di Petroni 
ono riuscite nel documento a dare for- 
me ed immagini ad un sentimento che 
vi pareva difficilmente traducibile: {l 
grande scostante e fervido amore di 
Volfango Goethe per l'Italia. Le sue 
espressioni di meraviglia, di ammira- 
zione, di esaltazione si accompagnano 
alle immagini di arte e di vita che com- 
paiono nel documentario, esaltandone 
la bellezza e testimoniandone nel più 
efficace dei modi della «latinità» nel 
massimo poeta tedesco, 


* È siato iniziato all'ippodromo di 
Villa Glori il film «Gran Premio », le 
cui riprése saranno successivamente ef- 
fettuate a Cinecittà. Luciana Peverelli 
è l'autrice del soggetto nel quale sono 
insieme fusi vivacità e sentimento, a- 
more e sport, movimento. e idillio, ‘an- 


sla e sorriso. La reg'a è affidata a Giu 
seppe Musso e Umberto Scarpelli. Gli 
interpreti, scelti con accurata selezio; 


ne, e tenendo conto delle particolarità 
€ delle sfumature dei vari personaggi, 
scno Claudio Gora, che in questi ulti- 
mi tempi ha avuto occasione di poter 
dimostrare un bel grado di maturità 
artistica, Luisella Beghi sensitiva e af- 
fettuosa, dalla gentile bellezza nostrana 
e poi Juan de Landa, Luis Hurtado. Ca 
rola Lotti. Silvio Bagolini, Oreste Fare 
e Bruno Smith. Abbiamo a bella posta 


tralasciato il numero più originale de? 
programma: vogliam dire Mariù Pa- 
scoli é il suo amico Reuccio. Chi sia 


Mariù Pascoli, questa bamboletta dagli 
occhi pensosi, tutti lo sanno. Quanto a 
Reuccio è... il protagonista di Gran Pre- 
mio, vale a dire un cavallino estroso, 
deus ex machina della vicenda. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Il recente siluramento, da parte di 
sommergibili germanici, del supertrans- 
atlantico inglese Queen Elizabeth. (che, 
colpito da due siluri, non è«affondaio 
per il pronto intervento delle navi di 
scorta, ma subì danneggiamenti note- 
volissimi) è forse passato inosservato 0 
quasi alla maggior parte dei lettori di 
giornali, benché la notizia sia di quellè 
che richiamano alla mente molte con- 
siderazioni tecniche e d'altro genere, 
trattandosi dell'ultimo protagonista di 
quella contesa per la maggior velocità 
oceanica che denominavasi del « nastro 
azzurro », Vale dunque la. pena di sof- 
fermarcisivi 

Noi italiani abbiamo pur avuto il no- 
stro momento di giubilo e di grande 
soddisfazione morale quando il nostro 
supertransatlantico Rer seppe conqui- 
starsi l'ambito primato e tanto più era 
grande il valore di quella prova se si 
pensa che tutte le marine mercantili 
del mondo erano in lizza, per cui una 
vittoria equivaleva a dimostrare una 
superiorità di costruzione che nessuno 
poteva disconoscere. 

La prova del Rex fu superba: partito 
da Gibilterra nel tardo pomeriggio del- 
l'i1 agosto 1933 giunse a Nuova York 
all'alba del giorno 16 effettuando il per- 
corso di 3181 miglia in 4 giorni, 13 ore 
e 50 minuti alla velocità media di nodi 
28,92 all'ora, mentre il primato prece- 
dente era stato aggiudicato al Bremen 
alla velocità oraria media di nodi 28.51. 
Non solo, ma in quella memorabile tra- 
Versata, il nostro supertransatlantico 
batté un altro primato, poiché raggiun- 
se la maggiore velocità assoluta, in 
quanto compì in una giornata fl ner- 
corso di 736 miglia alla media oraria, 
quindi. di nodi 30,66 mentre il massimo 
precedente toccava al Bremen. colla 
media della giornata più veloce di no- 
di 29,70. E-.se si pensa poi che il Rer 
fu costruito veramente a tempo di pri- 
mato, tanto da stupire tutti i compe- 
tenti, noi ebbimo l'orgoglio di posse- 
dere una nave che di primati ne ave- 
va battuti ben tre, anche se ufficial- 
mente il riconoscimento internazionale 
era soltanto per uno! Tutte queste con- 
siderazioni non sono esposte soltanto 
a titolo di ricordo. (per quanto possa 
trattarsi di. gloriosi ricordi) ma anche 
perché si’ comprenda l'alto significato 
che per il nemico può avere il silu- 
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Nella sala di Giulio Cesare, in Campidoglio, con l’augusto intervento del Re Impi 

ratore, ha avuto luogo l'adunanza generale dell'Accademia d’Italia per 

zione del XIV anno accademico. Erano presenti con tutte le Autorità Civili e Mi- 
litari, e le più alte personalità delle Lettere, delle Arti e delle Scienze, il Ministro 
dell'Educazione Nazionale, il Segretario del Partito, il Presidente della Camera del 
Fasci e delle Corporazioni, il Vicepresidente del Senato e il Governatore di Roma. 
Dopo il saluto al Re, acclamato entusiasticamente, al suo apparire nella sala, îl Pri 

aidente dell’Accademia ha rivolto al Sovrano un indirizzo nel quale, riaffermata coi 


Anno LXIX » N. 48 


fiere ed elevate parole la certezza della Vittoria e l'immutabile fedi - 
ÉiAi “hel' destini’ della Patria nonostante le selvagge offeso con cui Î pesco M 
accanisce contro le nostre città più belle e più operose, ha passato in rassegna 
l’opera compiuta dall'Accademia durante l’anno allora chiusosi e tracciato il com- 
pito per l'anno che stava per aprirsi. Quindi l’accademico Baglioni ha trattato il te 
ma: « Unità del pensiero scientifico, artistico e morale », In alto, il Re Imperatore, con 
a fianco Îl Segretario del Partito, e alla sua sinistra il ministro Bottai e il presi. 
dente Grandi; qui sopra, l'Ecc, Baglioni mentre pronuncia la prolusione inaugurale, 


Sul fronte russo | reparti dell’Armata italiana procedono alla sistemazione dei 
fondi stradali per assicurare il transito delle colonne motorizzate. (R. G. Luce). 


POLITICA E RELIGIONE 


N RITRATTO DI HALIFAX 


che vuole emulare, si direbbe, le glorie di Plutarco, senza pensare che 

la fama di Plutarco non è raccomandata soltanto ‘alle sue qualità di 

biografo, bensì anche alla grandezza dei suoi biografati, ci dà ora una 
biografia del visconte Halifax (Viscount Halifax. A biography by Alan Camp- 
bell Johnson - London, Robert hale Limited). 

Che le vicende di Lord Halifax, attualmente ambasciatore di Sua Maestà 
britannica a Washington, siano state e siano tali da meritare una registrazione 
biografica, nessuno revoca in dubbio, Edoardo Wood, divenuto Lord Irwin quando 
assunse nel 1926 il Vicereame indiano e terzo visconte Halifax alla morte di 
suo padre, ha toccato, all’età di sessant'anni, pressoché tutti gli onori che una 
pubblica carriera nel ‘Regno Unito possa offrire. 

Dall'epoca della sua elezione nel 1910 come membro del Parlamento per la 
circoscrizione di Ripon, ‘egli ha occupato successivamente le cariche di Sotto- 
segretario di Stato per le Colonie, di Ministro dell'Agricoltura, di Presidente del 
Consiglio Superiore dell'educazione nazionale, di Viceré dell'India dal 1926 al 
1931, di Ministro della Guerra, di Lord del Sigillo privato, di Segretario di 
Stato per gli Esteri e, infine di ambasciatore a Washington. 

Con la costituzione del governo nazionale in Inghilterra, l’azione di Lord 
Halifax andò ancor più consolidandosi e allargandosi. Sembrò che si dovesse 
sempre meglio identificare coi complessi problemi posti alla politica estera bri- 
tannica dall'innalzarsi sempre più della potenza italo-germanica in Europa. Come 
si ricorda, nel 1937 Lord Halifax visitò Hitler a Berchtesgaden. Poco dopo, 
Halifax fu scelto come. Ministro degli Esteri e sì trovò ad occupare tal posto nel 
momento probabilmente più grave di tutta la storia britannica, 

Una simile carriera meritava di essere ricostruita tappa per tappa e. il 
Campbell, che lo ha fatto, era in grado di dare una biografia dell'Halifax tanto 
più corretta e aderente alla realtà, in quanto, partecipando egli stesso alla vita 
politica inglese (egli è ora segretario privato politico di Sir Archibald Sinclair), 
non solamente ha potuto seguire da vicino le vicende politiche alla Camera dei 
Comuni, ma ha potuto usufruire, a quanto risulta dalla sua opera, di una docu- 
mentazione privata che può riuscire di straordinario interesse anche e soprat- 
tutto per i lettori stranieri 

Il racconto dell'attività di Halifax negli ultimi anni, si può fare a meno di 
cercarlo in questo volume. E nella viva memoria di tutti ed è cronaca di ieri. 
Ma per quanto riguarda la formazione giovanile dell'Halifax e, in particolare, 
il quinquennale governo vicereale dell'India, questo volume appare veramente 
prezioso. Dalle sue pagine la figura dell'Ha!ifax risulta qual è, quella, cioè, di 
un rappresentante tipico dell’aristocrazia inglese, la cui preparazione di famiglia, 
la cui tecnica educativa, il cui tirocinio, sono sempre avvivati ed accompagnati 
da quella singolarissima mescolanza di fondamentale praticità e di superficiale 
idealismo, che fanno della politica d'oltre Manica una raffinatissima arte di 
freddo'e astuto calcolo, mascherato dalle formole di un puritanismo e di un pie- 
tismo farisaici, capaci ‘di ingannare i superficiali e i disattenti. 

Quel’ che intanto esce chiaro dalla prima parte del volume del Campbell è 
l'intimo collegamento e il fedele discepolato con cui Halifax diede inizio alla 
sua attività culturale, ‘alla scuola di suo padre, quel Lord Halifax, che si rese 
famoso ai suoi tempi per gli sforzi compiuti in vista di una problematica 
riunione delle chiese cristiane. Come è risaputo, quel movimento, di schietta 
marca anglicana, non fu altro che il tentativo capzioso di asservire le Chiese 
orientali alla politica spiegata dall'Impero britannico nel Vicino Oriente. Il 
venerando arcivescovo di Malines, il Mercier, sembrò cadere nell'agguato e 
prestarsi alle manovre interessate del proselitismo anglicano. Roma intervenne 
per frenare i pii e bene intenzionati entusiasmi del primate belga e; alla sua 
morte, sospese senz'altro quelle relazioni fra la gerarchia cattolica e il mondo 
anglicano, rappresentato da Lord Halifax, che minacciavano di compromettere 
quel decoro intransigente della Chiesa cattolica, che ha il suo fondamento nella 
consapevolezza delle infallibili prerogative della Sede romana. 

‘Alla scuola di suo padre, l'attuale Lora Halifax, allora noto semplicemente col 
suo nome di Edoardo Wood, sembrava doversi Avviare ad una carriera di pa- 
store anglicano, che non avrebbe certamente offerto grandi possibilità ad am- 
bizioni per la vita pubblica. Risale a quel tempo il primo ed unico lavoro che 


D°' averci dato una biografia di Antohio Eden, Alan Campbell Johnson, 


l'attuale Lord Halifax diede alle stampe. Rieordandolo, il Campbell rievoca 
un: episodio pressoché ignorato, comunque dimenticato, Invitato dall'editore 
Mowbray a collaborare alla sua serie i volumi Leaders of the modern Church, 
l'Halifax scelse come suo argomento la vita di Giovanni Keble, il ministro an. 
glicano poeta, che, fra fl 1820 e il 1840, rappresentò una parte cospicua in quel 
così detto movimento «tractariano » di Oxford, che si propose di ravvivare 
l'anglicanesimo mercé un assorbimento sempre più vasto di pratiche liturgiche 
e di idee teologiche, che potessero dare alla religione ufficiale una sagoma più 
vicina a- quella cattolica, mantenendo però intatte e invulnerabili le pretese 
della Chiesa anglicana di rappresentare l'unica forma legittima di cattolicesimo. 
La scelta del tema era già di per se stessa molto significativa. Il Keble è rimasto 
una individualità tipica. nel cosiddetto movimento di Oxford, proprio per la sua 
irriducibile e aspra avversione al cattolicesimo romano, Il suo movimento di 
riforma nell'ambito dell'anglicanesimo non aveva voluto rappresentare altro 
che una insidia tesa al proselitismo cattolico, strappandogli — e parodiandole — 
alcune delle più caratteristiche rituali e dogmatiche. Ciò è così vero, che quando 
il Newman, traendo le conseguenze logiche dalle premesse del movimento, passò 
senz altro al cattolicesimo, dove spiegò un'azione che doveva portarlo alla porpo- 
ra conferitagli da Leone XIII, il Keble ritenne tale passaggio un'offesa pub- 
blica e privata e non solamente lasciò cadere la sua partecipazione al movimento 
«tractariano », ma non risparmiò al suo antico. coilaboratore le più aspre 
rampogne. 

C'è in una pagina di quella biografia del Keble dettàta e pubblicata dal- 
l'Halifax nel 1909, un inciso che il Campbell riproduce e che è eccezionalmente 
significativo sul temperamento dello scrittore, in quanto ne mette in piena luce 
quell orientamento. spirituale, che noi ritroveremo poi sempre invariabilmente 
nella carriera politica dell’attuale ambasciatore a Washington. Eccolo: « Quando 
tn uomo acquista per la prima volta la coscienza di essere chiamato a spiegare 
nel mondo la parte di cooperatore di Dio, il suo naturale istinto lo portera ad 
essere atterrito ogni voita che si profili lintrusione dell'umano nel dominio 
chiuso del divino, Ma poiché questa stessa intrusione è un suo privilegio, egli si 
ricorderà perpetuamente di essere un individuo dalle labbra impure, misteriosa- 
mente assiso sul tesoro dei cieli. Donde necessariamente scaturirà un. senso di 
umiltà ben definita come l'unica scala che porti al cielo ». È difficile immaginare 
una più perfetta rappresentazione di quel singolare impasto di esteriore umiltà 
e di intima superbia, che è lo spirito dell anglicanesimo, 

Messo al bivio, Edoardo Wood prescelse la carriera politica e lasciò quella pre- 
sbiterale. Ma latteggiamento del biografo di John Keble non cambiò, Di questa 
immutabile vocazione la biografia che abbiamo fra le mani offre la documen- 
tazione esauriente. 

Il periodo durante il quale Edoardo Wood, divenuto Lord Irwin in quell’oc- 
casione, ebbe agio di manifestare più apertamente il suo spirito, fu quello ini- 
ziatosi nel 1926 con la sua nomina a Viceré dell'India. Cominciava per lui una 
fase non agevole della sua carriera. Partendo per l'India come Viceré, Lord 
Ha.ifax raccoglieva una pesante eredità di violenza e di collera. Il governo vi- 
cereale del suo predecessore Lord Reading, fu il primo a mandare in prigione 
Gandhi e ad imporre quella imposta sul sale, in aggiunta a quelle sul ferro e 
suil'acciaio, che doveva lasciare così lungo strascico di risentimento e di mal- 
contento. La campagna della disobbedienza civile aveva già avuto le sue prime 
solenni affermazioni. Nel suo governo, l'allora Lord Irwin, portò la sua duplice e 
insidiosa tattica del temporeggiatore mistico e paternalistico, che nascondeva 
sotto le frasi più melliflue e gli atteggiamenti più umili, il più duro e imperioso 
polso di ferro. Un episodio proprio agli inizi dava un segno eloquente del suo 
fariseismo. La nave « Mooltan», che portava il nuovo Viceré, gettava l'ancora a 
Bombay il 1° aprile 1926. Era un Venerdì Santo. Tutto era pronto per le acco- 
glienze ufficiali al Viceré, che, come si sa, sono inscenate dalle autorità britan- 
niche con tutta la magnificenza capace di fare Ja più viva impressione sul pub- 
blico popolare indiano, che gli inglesi non hanno mai cessato di considerare 
come appartenente ad ‘una razza inferiore. Orbene, il puritano Halifax ritenne 
opportuno rimandare le feste annunciate e apprestate, per correre subito, appena 
sbarcato, al servizio liturgico delle Tre Ore di agonia, che si celebravano nella 
piccola chiesa angiicana sù Maiavar Hill, Dopo di che se ne tornò alla sua nave, 
aspettando che lo sbarco sì compiesse ufficialmente in giorno meno sacro. 

Ma questo non era che un particolare, per quanto non privo di valore. Ha- 
lifax ebbe modo di spiegare alla luce del sole molto meglio il suo intimo animo, 
nei rapporti con Gandhi. Sebbene egli pretendesse e si vantasse di seguire una 
linea di condotta molto più condiscendente ed equanime di quella del suo pre- 
decessore, in realtà la politica della durezza britannica non aveva trovato in 
lui che una maggiore virtù di dissimulazione e di mascheramento. Anchegli 
rece arrestare Gandhi ed esasperò talmente l’opinione pubblica, da determinare 
reazioni che esplosero in attentati da cui ebbe per miracolo salva la vita. 

Il suo biografo Campbell ha, si può dire dettato un'epigrafe definitiva sul go- 
verno vicereale di Halifax in India, quando a pag. 255 del suo volume scrive 
testualmente così: « Coloro che gli furono a fianco, come responsabili, nell’esec 
zione dei suoi ordini, hanno dato tutti concorde testimonianza che le sue con- 
vinzioni religiose non fecero che rinforzare la spietatezza della sua politica di 
repressione, anche se in pratica fu inevitabile che la medesima convinzione reli- 
giosa gli imponesse parimente di perdonare i suoi nemici, dopo, però, che li 
aveva vinti e debellati ». 

Halifax stesso, del resto. non faceva mistero del Suo modo di considerare la 
politica indiana e del suo modo di comportarsi di fronte ai maggiori rappresen- 
tanti del popolo, Gandhi compreso. Una volta che un giornalista, il Negley 
Farson, gli domandò che cosa in pratica pensasse di Gandhi, Halifax rispose’ 
« La prima volta che io vidi Gandhi, io fui tremendamente impressionato dalla 
sua santità, La seconda volta, io fui tremendamente impressionato dalla sua astu- 
zia di leguleio. La terza volta io ne fui sicuro». E avendo il giornalista, do- 
mandato: « Di che cosa mai foste sicuro, Eccellenza? », Halifax si limitò a’ sor- 
ridere e a rispondere, gettando svagatamente l'occhio sulle cime dell'Himalaja, 
che si profilavano dalla finestra in lontananza: « Questo sta a voi il deciderlo ». 
E sta anche a noi il deciderlo. Sappiamo molto bene che cosa voglia significare 
il puritanismo britannico quando dice di qualcosa o di qualcuno: «Ne sono sicuro». 

A buon conto, se non fosse altro, questa biografia di Halifax, dettata da un suo 
ammiratore e da un suo apologista avrebbe un singolarissimo valore per il pub- 
blico di tutto il mondo che segue le vicende del declinante Impero britannico, pe- 
un singolare documento inedito. Si tratta di un memoriale che Halifax redasse 
nel novembre del 1929 con questo titolo: « Nota sulla formula Stato di Dominio, 
come essa è compresa in Gran Bretagna e in India », che evidentemente lo stesso 
Halifax ha consegnato al Campbell per la pubblicazione. Il Campbell stesso dice 
di essere stato autorizzato, e si capisce da chi, alla pubblicazione. Non ci in- 
forma, però, se il documento fu dettato da Halifax per suo uso personale 0.fu 
inviato da lui a Londra, perché servisse di norma come enunciazione di prin- 
cipî. Sta di fatto che il Campbell stesso ne commenta la portata così: « L'impor- 
tanza del documento non potrebbe essere sopravvalutata. Rappresenta una som- 
maria impostazione del problema, che è il risultato dell'esperienza, unica nel 
suo genere, dell'Halifax e di una meditazione profonda, cui non si era data la 
dovuta importanza così nelle discussioni politiche come nella polemica pubblica, 
allora e poi». Orbene in quel memoriale Halifax si dilunga su una distinzione 
sottilissima ed evidentemente pragmatistica, fra quel che si intendeva in Inghil- 
terra per « stato di dominio» e quel che intendeva l'opinione pubblica indiana. 
Se il ragionamento dell'Halifax, quanto mai capzioso e tortuoso, è poco chiaro, 
chiarissima, invece, è la conclusione assciutamente negativa nei confronti delle 
aspirazioni del popolo oppresso. « Un vero Stato di Dominio è impossibile, per 
ora, e sarà impossibile per un periodo di tempo indeterminato ». 

Oggi la questione dell'India si pone in termini del tutto diversi da quell del 1929. 
Gli estremi della contesa sono cambiati, perché tutto è cambiato nel mondo. Ma 
non è senza significato che il biografo accreditato di Halifax tenga a farci sapere 
che l'opinione del suo eroe sulla questione indiana non sì è spostata di un apice 
da quella che era nel 1929. 

Sotto le forme di una raffinatissima abilità politica e dottrinale, tutta amman- 
tata di spiritualità evangelica, Halifax, non decampa dalla linea di condotta 
dei Viceré in India. Il suo biografo ricordando come Gandhi osservò una volta: 
«Gli uomini più religiosi sono degli uomini politici dissimulati: io; invece, che 
porto le insegne di uomo politico, non sono, nell'intimo mio, che un tomo 
religioso », commenta: « Ecco un apprezzamento che potrebbe benissimo essere 
applicato ad Halifax ». In realtà, tutto il suo volume porta alla conclusione con- 
traria. 

Halifax ‘potrebbe dire semplicemente di sé: « To che porto la divisa di uomo 
religioso, non sono, nel cuor mio, che un uomo politico». Un uomo politico in- 


glese e anglicano. 
SPECTATOR 


542 


LO SBARCO AMERICANO IN AFRICA 


L’aggressione anglo-americana ai possedimenti francesi nel 


l'Africa_ Settentri ha messo le Potenze dell'Asse nella 
necessità di entrare nella a ccupata per esser in 
grado di esercitare una ef tro eventuali 
tentativi nemici a danno del territorio metropolitano. - Qui 
sopra, l’entrata di truppe ital rela di 
carri ar schi attravi cla meridionale. - A 
destra, artiglieri germanici lavi la postazione di un 
pezzo pesante antiaereo sulla costa francese del Mediterraneo, 
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La guerra sul mare: fervore di attività nella sala delle macchine di 
un sommergibile italiano in navigazione nel Mediterraneo. (R. G. Luce) 


LA SITUAZIONE NUOVA 
DELLO SCACCHIERE MEDITERRANEO 


pochissime settimane, fra l'ottobre e il novembre di questo anno 1942, la. situazione 

geografico-strategica del teatro di guerra mediterraneo ha subìto una evoluzione pro- 

fonda; successivamente ha accennato a stabilizzarsi in una forma nuova, l'attuale, 

che come mostreremo presenta per entrambi i belligeranti vantaggi e inconvenienti 
rispetto alla situazione di partenza. 

Gli avvenimenti che hanno condotto a questo radicale mutamento sono ben noti. Il 6 
novembre imponenti’ convogli e grandiose forze navali anglo-americane, in parte uscendo 
da Gibilterra dove sì erano andate ammassando nel'periodo anteriore ‘e in parte prove- 
riendo direttamente dall'oceano e attraversando lo stretto, si sono inoltrate nel Mediter- 
raneo dirigendosi verso levante, La proporzione delle forze’ spiegate, superiore a quelle 
di tutte le precedenti imprese mediterranee, indicava fino dall'inizio che non si trattava 
di una semplice operazione di rifornimento di Malta ‘o di altra impresa di ordinaria am- 
ministizazione, ma d'upa spedizione di carattere eccezionale. L'obiettivo più verosimile era 
l'Africa settentrionale francese e cioè: un attacco sferrato in concomitanza di sforzi e di 
intenzioni «con l'offensiva che era già în pieno sviluppo sulla frontiera orientale, attra- 
verso l'Egitto e la M 


Tuttavia non potevano altre eventualità, in luogo o in concorso con l'az 
contro l'Africa settentrionale francese, quali potevano e l'occupazione della Cor: 
lo sbarco in Francia, l'attacco alla Sardegna, oper offensive costiere contro la 
Penisola e lo stesso rifornimento di Malta da ponente, come era stato tentato a metà 
giugno e a metà agosto con forze che potevano sembrare esuberanti allo scopo e che inl 
reatà non erano state neppure sufficienti. La costa dell’Africa settentrionale fran 
cese, dal Marocco a Capo Bon, ha poi una tale estensione da cos di per se stessa! 
una ‘causa »di notevole incertezza sulla zona di sbarco prescelta. 

Per queste ragioni la reazi navale dell'Asse non ha potuto espli: che in uni 
secondo tempo, tanto più che la zona dove gli sbarchi sarebbero stati maggiormente peri- 
colosi era la Tunisia e occorreva essere in grado di opporsi colla massima energia e colla 
massima efficacia. a tale eventuale operazione, spinta innanzi fino in questa zona decisiva 
per la situazione mediterranea, Da una parte' sì è determinato per questa ragione un ri- 
tardo nell'attacco ai convogli anglosassoni, ma dall'altra si è evitato il peggio, giac 
infatti il nemico non ha osato puriarsi uno nel Canae di Sicilia e, quantunque il su: 
obiettivo ultimo:non possa essere che la Tunisia, ha preferito sbarcare in Algeria e poi 


Il servizio di vigilanza sulle acque mediterranee è 
esercitato incessantemente dai M.A.S. Qui sopra, 
preparativi per la partenza di una flottiglia da una 
nostra base navale; di fianco, comandante e marinai 
a bordo di un M.A,S. in crociera di vigilanza. 


procedere verso oriente per via di terra. 

Su questa decisione deve avere pesato il ricor- 
do della battaglia di Pantelleria e quello ancora 
più recente e scottante degli attacchi a massa dei 
sommergibili e delle motosiluranti subiti nella 
battaglia di mi agosto, a proposito della 
quale non è senza interesse (pure nella alterazio- 
ne delle cifre) la Seguente dichiarazione che ebbe 
a riportare il Daily Express. « Nei primi due 
giorni dell'ultima'grande battaglia del convoglio 
diretto a Malta le navi furono attaccate da più 
di 220 aeroplani. Al tramonto del secondo giorno 
il convoglio era a sole 240 miglia da Malta. Fino 
a quel punto solo una nave mercantile era andata 
perduta. Gli Stuka arrivarono alle prime luci del- 
l'alba; ma la perdita di tre delle quattro navi da 
guerra e della massima parte dei piroscafi che 
furono affondati non si dovette agli attacchi dal- 
l’aria, ma ai siluri che venivano dal mare ». Co- 
munque stiano le cose, è un fatto che gli anglo- 

soni hanno evitato questa volta di impegnarsi 
nella zona dove, entro un ristretto specchio di 
acqua, si sarebbero concentrate tutte le offese 
navali ed aeree dell’Asse ed hanno preferito Ope- 
rare gli sbarchi fuori del raggio d'azione delle 
motosiluranti e a rilevante distanza dalle basi e 
dagli aeroporti della Sicilia e della Sardegna. 
Nella notte sull'8 ogni dubbio era ormai dissi- 
pato; le intenzioni del nemico si precisavano nel 
mentre operava l'attacco e lo sbarco sincrono 
ad Orano, ad Arzew e ad Algeri, Contempora- 
neamente un'altra spedizione sbarcava sul lito- 
rale atlantico, in vari punti del Marocco fran- 
cese. Nei giorni successivi si sviluppa la violenta 
‘Asse, operata lungo le 


e dagli aere 
teva certo sperare di fermare il nemico con que- 
le azioni, dato pure che gli anglosassoni si sono 
entati in Mediterraneo con imponenti mezzi 
per il contrasto aereo, rappresentati da almeno 
quattro navi portaerei, e per il contrasto anti- 
sommergibile, costituiti da un buon numero di 
cacciatorpediniere e da non meno di 50 corvette. 
ssun convoglio aveva mai visto finora un si- 
di contrasto! Nondi- 
\meno aerei e sommergibili hanno assolto con 
audacia e tenacia il loro compito, infliggendo al 
nemico perdite rilevanti in navi da guerra e 
mercantili. 

Ambigua e dubbia appare invece la resistenza 
francese alla luce delle nebulose e contrastanti 
notizie pervenute, sulle quali occorre per ora 
fare le maggiori riserve perché tanto il Marocco 
quanto l'Algeria sono rapidamente passati sotto 
il controllo degli anglo-americani e non è escluso 
che taluni fra gli episodi navali e terrestri coi 
quali è stata raffigurata questa fase della lotta 


Particolare della « Venere dormente » finora attribuita al Giorgione e che Antonio Morassi attribuisce ora al pennello di Tiziano. 


WENERE SBATTEZZATA 


ENERE DORMENTE la definisce il Catalogo della Galleria di Dresda. E 
la più significativa idealizzazione della bellezza muliebre fiorita dalla 
pittura italiana del Rinascimento; forse è il supremo omaggio della 
pittura di tutti i tempi alla nudità femminile. Dorme appoggiata a un 

grosso cuscino di un rosso purpureo, il panneggio del lenzuolo, che crea sotto 
Îl suo corpo adagiato come un'onda cristallizzata dalla luce, è di un colore fred- 
dino; sopra il bruno della sua capigliatura bruno-dorata separata dalla scrimi- 
natura prende il denso ocraceo di una motta di terra. Lo sfondo è compost 
dalla gradazione di quattro armonie longitudinali; it. verde velluto di una pra- 


secondo Antonio Morassi la 


panneggio dei due quadri 


terìa, il. roseo-dorato di una collina; l'azzurrognolo di una pianura lèggermente 
ondulata che sconfina con l'orizzonte 0 col mare e, in fondo, un cielo soffuso da 
una nebbia rosea’ come quella che aleggia sopra le vetrerie di Murano. Venere 
nuda dorme in quel paesaggio appoggiando la testa recline sul braccio sollevato 
a scoprire la linea dell'ascella e del seno, mentre l'altro braccio accompagna 

curva gentile del fianco, e la mano muore come una foglia di magnolia nel grem- 
bo. La vita e la bellezza della donna sono circoscritte in una forma indimenti- 
cabile, in un contorno definito, «da geroglifico ». Il pittore ha inventato per 
sempre una « sintesi estetica ». Avvenimento che si verifica una volta in un secolo 


modella di questo quadro (Tiziano: «L'amor sacro e profano » - Roma, Galleria Borghese) e quella della «Venere dormente » n 


0 stesso. 


549 = nemmeno in tutti i secoli, Come certi astronomi 

che vivono una intera vità per scoprire l'orbita di 

una cometa e annunciarne il ritorno. 

La «Venere dormente » di Dresda appartiene al 
settimo cielo della pittura; intorno a sé diffonde 
una luce sidèrea di ammirazione e di attrazione 
Quel suo fascino misterioso ondeggia nei secoli 
come il suo respiro. Se un giorno le sue palpebre 
sì sollevassero e gli occhi apparissero forse la gran- 
de incognita. della sua origine sarebbe svelata. Per- 
ché questa creatura di sublime bellezza «non ha 
origine », non ha un’ascendenza, si chiude nell'ano- 
nimato dei fenomeni naturali. Il suo atto di battesi- 
mo è del 1525; è quella annotazione di Marcantonio 
Michiel che nella casa veneziana di Girolamo Mat- 
cello, a San Tom, rilevava la esistenza di « una tela 
della Venere nuda, che dorme in uno paese con Cupi- 
dine, fo de mano de Zorzo da Castelfranco (Giorgie- 
ne), ma lo paese et Cupidine furono finiti da, Tizia- 
no». Su ques rzione già ambigua si fonda 
una discussione tra critici d'arte che ormai è se- 
Colare e che, a intervalli di anni, attinge nuovi at 
gomenti di affermazione e di negazione. Si inco- 
Mincia a dubitare che la Venere dormente di Dre- 
sda sia quella descritta e elencata dal Michiel in 
un inventario dei primi del Settecento e si attri- 
buisce la paternità del capolavoro a Tiziano; in un 
Catalogo del 1846 è ancora opera di Tiziano; ma già 
dieci anni dopo si avanza l'ipotesi che l'opera s'a una 
copia « da Tiziano » di mano del Sassoferrato. Quan- 
fo. nel 1880, un grande critico d'arte italiano, (quel 
Giovanni Morelli del quate tessemmò già 1elogio), 
con l'appoggio della sua autorità e del suo entusia- 
Smo attribuisce l'opera al Giorgione. Con tanta ef- 
ficacia di argomenti, con tanta suggestione di pa- 
role che, nel 1913, uno studioso (Lionello Venturi: 
‘Giorgione e il giorgionismo ») non esita a def- 
hire la « Venere dormente » come l’opera dove me- 
glio che in qualunque altra di quelle oggi esistenti 
È possibile studiare il massimo sviluppo dell'arte 
di Giorgione. L'attribuzione giorgionesca incomin- 
Cia. a scricehiolare intorno al 1930 per opera de 
l'Hourticq, seguito dal Suida e dal Posse. Ancor 
Giuseppe Fiocco nel suo bel libro su Giorgione 
(1941) pubblicato nell'ottima serie edita dall'Istitu- 
to d'Arti Grafiche di Bergamo si attiene agli « in- 
ventarii » (chiamiamoli così) tradizionali e correnti 
dell'opera giorgionesca.. Ma oggi Antonio Morassi 
if un libro di geniali premesse, di accuratissima 
preparazione e di audaci conclusioni (Antonio Mo- 

si — Giorgione —-Collezione Valori plastici. 

Hoepli Editore) sbattezza ‘Ja « Venere dormente» di 
Dresda, risale di mezzo,secolo contro la corrente 
critica e la attribuisce a Tiziano. Scardinato que- 
sto pilone della personalità giorgionesca e della sua 
arte, ecco assottigliarsi di mano in mano l'elene 
delle opere che gli erano riconosciute: logicamente 
ecco negatagli la paternità del «Concerto campestre» 
e del «Concerto» di Pitti e dell'« Adultera» di Gla- 
sgow. Ma, tolto di mezzo il Giorgione, a chi attribuire 
queste tre meraviglie della pittura veneziana del Cin- 
quecento? Antonio Morassi non esita a fare il no- 
me augusto e immortale di Tiziano. (Che dirà Ni 
no Barbantini conoscitore espertissimo della pittura 
tizianesca, nel libro che egli sta preparando sul 
cadorino?) Tiziano risulta improvvisamente arric- 
chito di tre fulgòri, vede il proprio impero ampliato 
di tre province. L'acquisto gli spetta? È legittimo? 
Certo le argomentazioni di Morassi sono intelli- 
genti e suadenti e la sua bella prosa raffinata e c9- 
struttiva le consolida e le illumina affascinante- 
mente; ma non sono così categoriche, così stron- 
‘canti, a non lasciare adito e spazio a nuove pole 
miche e a future rivendicazioni critiche. Molti non 
si rassegneranno a questa limitazione e circoscri- 
zione di un mito pittorico, non sottoscriveranno 
questa parziale sconsacrazione di un idolo, Il libro 
del Morassi per le sue conclusioni e per la ricchezza 
e precisione ammirevole della sua esegesi avrà 
un'eco pari alla sua importanza e alla sua novità 
e în questo rifiorire di studii critici costituirà un 
tema di attualissima discussione. 

Quanto alla Venere « che ha perduto il suo pitto- 
re» (per dirla col titolo di un noto romanzo) ella 
si è beata e ciò non odi 

Giudicheremo per questo diminuita la « figura 
ed estetica del Giorgione? In 
zione di 


umanità. Esiste una scienza che è «prima di Galileo» 
Ugualmente e malgrado questa restrizione dell'ope- 
ra giorgionesca potremo sempre dire (e Morassi lo 
dice) che esiste una pittuta « prima del Giorgione ». 
Là pittura veneziana e italiana, cioè la pittura del 
mondo (e diciamo pure « l'arte» comprendendo nel 
vocabolo la musica e la poesia) si arricchiscono con 
la luce spirituale di questo avvento. Il pittore di 
Castelfranco strappa alla bellezza dell'universo un 
«segreto » che altri avevano dimenticato o non vi- 
sto. Sulle tracce della pittura veneta religiosa e 
narrativa alla quale il Giorgione aggiunge Ja vena 
lirica si realizza un «progresso pittorico » che si 
prolunga fino all'arte dei nostri giorni. Tanto è vero 
che la fonte originale era ricca, copiosa.e inestin- 
guibile. E si noti, per ammonimento degli uomini, 
che questo Giorgione o «Zorzon» per dirla alla 
veneta, nasce nel 1477 e muore nel 1510. E cioè la 
sua vita breve, la sua arte immensa, si svolgono nel- 
la caligine di un periodo tragico e convulso delia 
storia italiana în un trentennio cioè che vede bat- 
taglie carestie uccisioni e lutti. Michelangelo trarrà 
dalla porpora e dalla agitazione di tanto crepusco- 
lo i motivi della sua gigantomachia e della sua tri- 
stezza, Giorgione mentre le città vanno a sacco, le 
strade sono percorse dagli eserciti, i mari sono bat- 
tuti dalle flotte in caccia, crea un mondo di sere- 
nità pensosa e di pace, getta le fondamenta di un 
arcobaleno. Ma muore di peste come se il destino 
volesse colpirlo con un’orrida morte. Il suo biogra- 
fo Vasari non si dà pace di questo funereo epilogo 
e.si compiace di romanzario. 

Scrive infatti: « Si innamorò di una madonna e 
molto goderono l'una e l’altra dei loro amori, Av- 
venne che ella infettò di peste;.non ne sapendo pe- 
rò altro e praticandovi-Giorgione al solito, se li ap- 
piccò la peste di maniera che in breve tempo se 
ne passò all'altra vita 


RAFFAELE CALZINI «Venere dormente » di Tiziano secondo! Morassi; di: Giorgione secondo la recente tradizione e una parte della 
critica. (Pinacoteca di Dresda). 


Seguendo la tradizione, îl generalissimo Franco fa il suo ingresso 
nella Collegiata di Leon recando il vessillo della battaglia di Baeza, 


Ml Governo fascista ha recentemente istituito l'ordine dell'Aquila Roma 


L'Eccellenza Vidussoni, Segretario del P.N.F. nel suo re- 
cente viaggio in Sicilia durante. jl quale è stato viva- 
mente acclamato, visita la Scuola di S, Venerina Bongiardo. 


È morto a Pescara Luigi Antonelli, giorna- 
lista, commediografo e novelliere di larga 
fama, il cul nome resta particolarmente le- 
gato ‘al successo della la _«L'uom 

che incontrò se stesso », uno dei più’ felt 

tentativi-di rinnovamento del Teatro italiano. 
Era nato a Teramo € aveva sessant'anni. 


1 Re Michele di Romania, accompagnato dal Maresciallo Antonescu, passa în rassegna alcuni reparti del 
l'Esercito destinati a raggiungere sul fronte del Caucaso le forze operanti a fianco del camerati tedeschi. 


a destinato a ricompensare le benemerenze acquistate da cittadini stranieri nei confronti del nostro 
Paese, © che può essere assegnato a militari e civili. Qui sopra, le insegne dell'Ordine per i vari gradi; quelle per i militari (a sinistra) fregiano la croce di due spade attraversanti. 


ANTICIPAZIONI E RIVELAZIONI 


LA PASSEGGIATA DEL BRENTA 


ILLUSTRATA DA FRANCESCO GUARDI’ 


rassegna, a fine della guerra vittoriosa lasciando aperto il. ciclo 

Gelle sue magnificenze, Riaffiorano nomi gloriosi di veneziani, e di 

Veneti, Bellini, Mantegna, Giorgione, il Pordenone, Carpaccio, 
Sebastilno del Piombo, Paris Bordone, Bassano, Sebastiano Ricci, via 
Sa el ‘quasi a serrar sotto una parentesi dopo Gian Battista Tiepolo, 
Francesco Guardi; Giacomo Favretto, Guglielmo Ciardi... Ma Venezia 
anche in guerra è un meraviglioso tesoro, Mentre Giulio Lorenzetti 
Sta allineando i disegni del Tiepolo — carta azzurra e matita rossa 
Sta Rodolfo Pallucchini, il geniale organizzatore della rassegna del Vero- 
nese, con la intelligente collaborazione di Daria Guarnati, si appresta a 
lanciare (sia detto e compreso con sopportazione) i disegni di Francesco 
Gdidi il cronista principe, e l’inesausto «illuminatore » di Venezia. Nei 
disegni, Guardi diarista tocca il vertice della più raffinata e squisita sen- 
Sibilità: lo tocca e lo supera. È un incantatore. Chi ha visto soltanto « Le 
nozze di una Polignac » a Carpenèdo di Mestre o — a citare un disegno — 
l'acquarellato dell Incendio di un rione veneziano può facilmente prevé= 
dere l'enorme interesse di una collezione di disegni catalogati, studiati, 
Analizzati, discussi e raffrontati con una passione orgogliosa da un uomo 
che, giovane, ha indubbiamente una sagace e accorta preparazione. Più 
Sella metà dei disegni di Francesco Guardi sono proprietà di Venezia, col 
lascito del conte Teodorò Correr; essi formano realmente il nucleo fon- 
damentale per la conoscenza di un'altissima personalità artistica e sono 
quasi il laboratorio magico e miracoloso nel quale la inquieta, fantasia 
dell'artista cerca, fruga, modifica, precisa, elabora la sua forma di ospres- 
sione. In qualcuno la freschezza improvvisa è tale da svelare una emo- 
Sione figurativa che, più tardi, diverrà più scoperta e immediata. Com- 
plessivamente i disegni che verranno presentati da Pallucchini — per 
Eiello che riguarda la collezione Correr — sono 153. Alla loro volta, clas- 
dificati con un concetto eminentemente pratico e cioè suddivisi in gruppi 
di figure, ritratti, macchiette, decorazioni, paesaggi reali, fantasie. docu- 
mentari, capricci. Ognuno potrà dunque studiare una tecnica, chiarire un 
Orientamento affrontare il problema del linguaggio, comprendere un'arte 
Straordinaria che è allo stesso tempo, profondamente umana e musical- 
mente lirica. Altri disegni sono di diversa fonte e qualcune figurerà come 
Acquistato di recente. Nicolò Guardi, nipote di Francesco è figlio di Gia- 
como, già nel 1853 ricordava che il padre possedeva «tutti gli schizzi di 
Francesco », ma, assai curioso è sapere —smuovendo appena le carte d'ar- 
chivio — che al gran pittore furono ‘offerti per un acquisto in blocco 200 
Zecchini, mentre egli ne aveva domandati trecento. Ma non ci perderemo 
Gieiro i numeri e le testimonianze, né cammineremo nel solco degli studi 
passati. Francesco Guardi è così vivo che se riuscissimo non a mutare la 
Postra sensibilità o a deformare il nostro gusto, ma a rovesciare il tempo, 
ge lo vedremo accanto a noi come il’più singolare e il'più fantasioso dei 
pittori contemporanei, che sappia trasformare ogni aspetto umano in ac- 
tenti di poesia « come l'artista volesse proiettare la sua avidità figurativa 
Sa ogni genere o soggetto ‘al di fuori di qualsiasi specializzazione ». Cadono 
insomma col Guardi «le classificazioni », i generi imposti agli artisti del 
Seicento e del Settecento da una estetica barocca già in atto, « Nasce in lu! 
‘n nuovo modo di riproporre la realtà, cogliendola inizialmente con una 
freschezza viva'per poi accettarla in una visione universale,. «sub specie » 
di poesia ». 


D° ‘Tiziano, Tintoretto, Veronese, Venezia preparerà la sua nuova 


DOVE PASSO UN RE DI FRANCIA. — Fra tanti disegni di così vivace 
originalità, quelli — sette in tutto — che danno una immagine dela 
Saseggiatà del Brenta dove fiorì il più bel Settecento «luogo già d'ozii e 
Ri piaceri e d: magnificenze fuggitive » costituiranno una grande sorpresa. 


Veduta del giardino della Villa Correr e della Chiesa di Fiesso d'Artico, in uno del sette 
disegni nei quali fl Guardi negli ultimi anni della sua vita Illustrò la passeggiata del Brenta. 


Veduta della porta del Dolo, verso Padova, 


La «chiusa del Dolo», verso, Padova. 


Come il pittore era passato da Piaz- 
za San Marco, dall'Ascensione, dalle 
Procuratie e s'era avvicinato come un 
cattolico . cristiano | agli *Altari della 
grande Basilica dell'Evangelista, ed 
era apparso improvvisamente nei croc- 
chi mondani e profani di Caffè Flo- 
rian, così e non altrimenti, infinita- 
mente curioso di cose nuove e belle, 
Francesco Guardi, deve essersi affac- 
ciato alla Riva del Brenta. 

La villa Foscari alla Malcontenta co- 
struita da Nicolò e da Alvise, sembra- 
va un dolce invito e un suadente ri- 
chiamo. Ma più avanti, dove gli onta- 
ni fan nel cielo azzurro delle archi- 
tetture stupende, egli aveva incontra- 
to la villa Contarini, la villa dei Leo- 
ni, la villa Foscarini, le case dei Lo- 
redan, dei Cappello, dei Soranzo. Gli 
affreschi di Paolo Veronese e di Gio- 
vanni Battista Tiepolo esaltavano la 
più bella villeggiatura del mondo. Dalla 
Malcontenta ecco giungere Enrico III, 
cristianissimo Re di Francia e di Po- 
Jonia. Egli era sceso nella gondola ri- 
coperta di broccato con Sua Serenità 
vestito di ermellino, ed era Doge al- 


Labirinto nel giardino della Villa Pisani 
a Stra. 


lora un Mocenigo, Fra archi di trion- 
fo e giostre capricciose, nel fasto del- 
la bellezza e nel tripudio della ricchez- 
za, Francesco Guardi senti la malinco- 
nia delle lente acque del fiume al, di 
là della saracinesca dei Moranzani e 
della Mira dove il paese più largo se- 
gna il confine a mezza strada fra Ve- 
nezia e Padova. 

Il fiume percorso da principi, da so 
vrani, da musici, da bellissime donne, 
da abati pettegoli, da attori ciarlieri, 
da congiurati e da spie, solcato dal 
naviglio del Doge, ridotto a barca di 
sollazzo, è « compreso» da Francesco 
Guardi in sette vedute: dalle porte del 
Dolo verso Venezia e verso Padova, 
dal Giardino della Chiesa Correr e 
della Chiesa di Fiesso d'Artico, dalla 
Chiesa di Fiesso e dal labirinto della 
Villa Pisani, dalla cancellata di Strà 
alla casa rustica della Villa Grimani a 
Noventa. Francesco Guardi — mi rac- 
conta Pallucchini — non si è mai mos- 
so da Venezia, tranne che per anda- 
re nel 1782 a Mastellina in Val di Sole 
e naturalmente a Padova, lungo la 
Brenta. 

Per i veneziani del Settecento, il 
paesaggio da Fusina a Padova era tan- 
to famigliare da costituire un pro- 
lungamento della Laguna. Già la su- 
blime serie di incisioni del Canaletto 
e quella di intenti turistici del Costa 
avevano resi celebri, artisticamente, 
questi luoghi. La cronaca pittorica del 
Guardi per nuello che spetta al Bren- 
ta forma un complesso omogeneo fra 
il 1780 e il 1790. La chiusa del Dolo è 
di un tratteggio pieno di vibrazioni, 
« quasi percorso da una ariosità che 
frange la forma > mentre quello con la 
veduta delle case del Dolo è di una 
violenza di chiaro-scuro eccezionale 
per lo stesso Guardi, tanto che le mac- 
chiette sono tracciate con un segno più 


Sotto: Casa rustica della Villa Grimani 
a Noventa, 


robusto ed arruffato, mentre le ombre 
sono toccate con una vivacità sorpren- 
dente di bruni caldi. La veduta del 
giardino della villa Correr è quasi un 
appunto veloce, appena toccato; mì- 
rabile per luci, ottenute mediante una 
macchia nervosa, ricca di gradazioni, 
è la veduta del labirinto di Strà. Vi 
ricordate le ville patrizie dalla Fosca- 
ra alla Barbariga? Le parole del poe- 
ta riemergono come le alghe sui flut- 
ti che cantano sotto i muretti deila 
riva: «Dove la vita dalle vene pallide 
avvelenata delicatamente dai belletti e 
dagli odori s'era spenta in languidi 
giuochi sopra un neo, intorno a un 
cagnolino, o dietro ad un bombéè je 
case del Brenta si disgregavano nel- 
l'abbandono e nel silenzio ». 

I due impossibili amanti cammina- 
no nel barbaglio dell’acqua e nelle alte 
ombre dei pioppi, ma « al Dolo i gran- 
di alberi trascolorati fiammeggiarono 
come cortinaggi di porpora che sì 
cendiassero. Più lungi la villa appar- 
ve sola e desolata in mezzo al suo giar- 
dino nudo con le tracce delle antiche 
pitture sugli screpoli della facciata 
come resti di cinabro nelle rughe di 
una vecchia galante... ». 

Nei disegni del Guardi rivivono gli 
ultimi dodici anni della sua attività, 
colta pur sempre nei momenti più fe- 
lici della sua ispirazione, della sua 
tecnica realizzatrice, all'aurora ancora 
della sua grande vita d'artista. La pas- 
seggiata del Brenta svela in una visio- 
ne superba la sua intimità, quasi la 
visione di un mondo che si è svelato 
soltanto a chi poteva capirlo e sentirlo. 


GIANNINO OMERO GALLO 


“ RICORDO DI BUSCAGLIA 


IGUARDANDO | nostri scritti di corrispondenti di guerra, ci accade sovente 
di restare a pensare ai combattenti dei quali abbiamo detto e che oggi, 
portati via dalla lotta, non sono più: ed în particolare modo a coloro che 
il fuoco della battaglia, per eroismo e personalità, ha innalzati al disopra 

degli altri. Non è infrequente che di alcuno di questi combattenti, citati appena 

con sigle, si debba poi ridire per illuminarne la vita gloriosa quando essa è 

stata già data alla Patria. Questo compito, che potrebbe sembrare triste — e che 

in noi risveglia le nostalgie e insieme tante minute e care memorie — è uno dei 
nostri motivi di orgoglio e nobilita la funzione di cronisti della guerra: è il con- 

{ributo alla storia del valore con la quale si fissa la storia più vasta dei popoli, 

poiché è dal valore, dal sacrificio dei migliori che nasce la vittoria e dalla vitto- 

Fia che sorge la funzione avvenire delle nazioni. Tuttavia questo ritornare sul 

nostro cammino di guerra per riconoscere i migliori che sono caduti, ci. attrista 

in quanto che ci permette di valutare con mente più amorevole e attenta le alte 
qualità degli scomparsi e quanto ancora, di forza e di fede, essi potevano dare 

Sila accanita lotta nella quale siamo totalitariamente 1mpegnati. E sembra desti- 

no severo ma giusto che i più forti ed i più valorosi cadano proprio nei momenti 

difficili della battaglia, allorché l'esempio del sacrificio giova a dare vigore e 

accanimento a chi si batte e fiducia a chi, lontano dalla battaglia, sarebbe portato 

4 considerare più le difficoltà della guerra che le necessità di profondere in essa 

ogni energia, e sempre maggiormente quanto più la guerra sembra incerta e 

faticosa. 

‘Sul nostro cammino africano la schiera dei Caduti particolarmente gloriosi si 
è resa più folta: i nomi dei generali che danno la vita fra gli anonimi fanti non 
sono più delle eccezioni, gli assi del cielo che concludono i loro celeri caroselli 
fra le fiamme non sono più solitarie comete ma un continuo balenare di fuoco 
sull'orizzonte della nostra acerrima battaglia. L'ultimò è stato Carlo Emanuele 
Buscaglia, l'aerosiluratore che aveva combattuto vittoriosamente trentadue volte 
e che aveva affondate oltre centomila tonnellate di naviglio nemico, 

Buscaglia non era più il nome di un ufficiale piemontese, quasi un ragazzo, 
che appariva spesso in margine ai bollettini del Comando Supremo, ma compen- 
diava un aspetto della guerra, un settore della lotta nel quale le nostre armi 
Srano costantemente vittoriose e inesorabili. Questo nome era divenuto fami- 
gliare a tutti gli iteliani anche prima che la sua palese consacrazione di + asso » 
È avesse reso simbolico nel quadro della nostra guerra aerea: quando i comu- 
nicati di guerra riferivano di azioni d'aerosiluramento, si pensava subito a Carlo 
Emanuele Buscaglia che sommava vittorie su vittorie, che rientrava incolume 
con il suo sorriso giovanile sotto il ciuffo scomposto. E a lui pensavano in par- 
ticolare modo quelli che, come noi, lo avevano conosciuto in guerra ricavando 
l'impressione che non gli fosse consentito altro che di vincere e tornare alla 
sua base: quanto più egli rischiava e si avventava al centro incandescente del 
pericolo, tanto più egli ne usciva sereno e vittorioso, sì che ci parve impossibile 
Der qualche giorno la sua scomparsa, comunicata dal Gran Quartiere Generale, 
2“ perammo ancora che il suo apparecchio; sfilato in fiamme sull’orizzonte della 
ball di Bougie, apparisse in un nostro specchio di mare a riportarlo pronto a 
nuové azioni e a nuovi successi. 


Fù in Marmaricd'che "conoscemmo Carlo Emanuele Rusraglia e precisamente 
quando era un semplice subalterno della prima squadriglia di aerosiluratori. 
Allora la specialità era completamente nuova. era totalmente ignota a coloro che 
non avessero vissuto, come noi, per gli aerovorti del fronte Iîbico-egiziano. DI 
questo genere di apparecchi e di questo arditissimo modo di combattere fra cielo 
è mare, se ne diceva pochissimo sia da noi che dal nemico, ove erano gtà in 
linea i noti avparecchi idrosiluranti. Le prime azioni nostre con questa rnerialità 
ebbero per base pronrio l'Africa Settentrionale e alla prima azione partecinò il 
tenente Buscaglia. Della squadriglia facevano parte parecchi ufficiali che via via 
i bollettini di guerra hanno resì notissimi: e facevano parte agili apparecchi i 
quali. volando quasi quotidianamente sulle navi nemiche.a tiro di contraerea, 
tornavano bncati ma senza defezioni, proprio come i loro niloti. 

'Fu dunque in Marmarica, e precisamente al campo di El Adem. che conoscemmo 
Buscaglia. El Adem si trova a sud-est di Tobruk, in mezzo alto sauallore sab- 
bioso e petrosp che da Umm er Rzem, poco oltre Derna, si distende fino alla 
valle del Nilo, autentico mare infernale, torrido e giallastro, che non ti concede 
respiro né tregua alla vista, El Adem era un buon rambo, assai vasto, con im- 
pianti permanenti che ospitavano l'aviazione della colonia fino dai tempi di puce. 
Qui. oltre un valnrosissimo gruppo da caccia che era comandato da « Gamba di 
ferro», la medaglia d'oro Rotto, erì oltre a reparti da bombardamento, erano i 
primi aerosilvratori. i « pivelli» della guerra aerea. 

La squadriglia degli aerosiluratori. pur facendo vita in comune con gli altri 
reparti, aveva un ridottino, che serviva da magazzino. da denosito. un po' 
di tutto, nel quale, fra fusti dt benzina e casse di materiale. i piloti riunivano 
trofei e oggetti vari. quali spesso i combattenti amano collezionare. la 
ratteristica del ridottino erano i disegni enetro i mvri di calre bianca: da ogni 
parte. tra‘teggiati a carboncino. profili di ufficiali con il berretto a visiera, avie) 
con la bustina, testoni grossi grossi e corpicini buffi: poi, sotto, quartine e di- 
stici. versi snesso molto zammi ma di chiaro effetto. ner sniegare ad »n tempo 
le vittorie ottenute dai singoli e le loro piccole debolezze d'uomini nelle ore di 
pausa. Quei muri erano il libro-giornale del reparto. lo schedario dei piloti: se 
ben ricordiamo, ci pare che fosse un motorista a tenere aggiornate le pareti del 
ridottino. 

E noi arrivammo per la prima volta al campo di El Adem in una giornata 
afosa e irrespirabile: soffiava un forte ghibli, tutto attorno era una folta e com- 
patta nebbia giallastra, sobbia che vorticava. che inzeppava ogni cosa, che ren- 
deva l'atmosfera densa come una entità palpabile: il cielo era scomparso. il sole 
si intuiva nel barbagliare di questa sabbia e la giornata era proprio di quelle 
che sono tipiche delta Marmarica nel periodo ossessionante delle bufere di vento. 

Fummo accolti nel ridottino ed avemmo la presentazione dei cavi e dei gre- 
gari mediante i disegni fatti sui muri: il comandante — che era quel maggiore 
fl quale. con un altro gruppo di aerosilvratori si è trovato a fianco di Buscaglia 
nella baia di Bougie durante l’ultima gloriosa e mortale vittoria dell'asso — ci 
mostrò uno per uno | suoi uomini: ma evidentemente. pur fra le pieghe di una 
tranquillità che non manca mai.ai piloti, era un po' inquieto. Arrivammo din- 
nanzi all'ultimo disegno sul muro, un tenentino dal collo lungo e magro. dal 
ciuffo a galletto sulla fronte. « E questo chi è?» chiedemmo. « Questo è Busca- 
glia» rispose il comandante: poi si voltò indietro, verso l'uscita e si mise in 
ascolto non facendo più attenzione a noi, Poi giunse un aviere e fece un cenno 
al comandante: tutti e due insieme uscirono in mezzo al campo che erà tutto 
ottenebrato dal ghibli. Anche noi, con altri ufficiali, ci avviammo dove era il 
comandante, all’inizio della pista di atterraggio: si era tutti in silenzio. Alto e 
sonoro era il ronzio di un velivolo: si intuiva, oltre la cortina mobile di sab- 
bia, che l'apparecchio discendeva, poi si rialzava, che girava attorno per rico- 
noscere il terreno, che vi si appressava e poi riprendeva quota. Il comandante 
dava ordini da trasmettere ai radiotelegrafisti a terra; altre notizie gli venivano 
da questi. Finalmente l'apparecchio atterrò: si udi nettamente il rumore del 
motore e poi il suo interrompersi, poi il sibilo del velivolo che fendeva l’aria. 
Non vedevamo. nulla, si aguzzava lo sguardo oltre il polverone. Dopo un poco 
di silenzio, il comandante sorrise: l'apparecchio doveva avere toccato terra 
senza danni. Una macchina si avviò per la pista alla ricerca, nel lattiginare 
della sabbia, dell'equipaggio e la macchina poco dopo tornò portando un te- 
nente magro e alto, che sveva i pantaloni corti e due gambe nervose e agili da 
ragozzo, Era Buscaglia. Si tolse il casco e i suoi ‘capelli neri, un po’ ricciuti, ac- 
ciuffati davanti, ingiallirono presto per la sabbia che andava scrollando con al- 
legria. 

Buscaglia era stato in azione alla ricerca di ‘una petroliera che la ricogni- 
zione aveva segnalata: il nemico era riuscito a sfuggire al falco prima che que- 
sti fosse giunto sul suo cielo: Buscaglia aveva voluto atterrare malgrado le ec- 
cezionali difficoltà di visibilità e di manovra con il siluro sotto il ventre del- 
l'apparecchio, contro i consigli prudenti del comandante. Ecco perché il coman- 
dante era in ansia fino allora: bastava un atterraggio sfortunato, un capotta- 
mento, la rottura. del carrello, perché il siluro battesse a ferra con le conse- 
guenze che ne sarebbero derivate. Ma Buscaglia era piemontese, era pieno di 


Buscaglia, attorniato dai piloti della sua squadriglia di aerosiluranti, accompagna 
il generale Longo in una visita alla base della specialità. Sotto, il generale Longo 
intrattiene Buscaglia sulle ultime azioni compiute dall'erolca squadriglia. 


fegato, era un pilota di grande classe: non avrebbe mai rinunciato ad atterrare 
sul suo campo con la sua tremenda arma intatta per altra azione. 

Lo conoscemmo così, allegro e scanzonato per avere compiuto questo quasi 
impossibile atterraggio, anche se non aveva incontrato il nemico che tercava 
era la soddisfazione intima di avere data una buona prova di nervi e di abilità 
forse era la fanciullesca allegria in attesa di un'altra’ quartiria che sotto alla 
sua caricatura avrebbe scritta l'aviere pittore e. poeta. Ci spiegò la rotta com- 
piuta tracciandola con una matita sopra una busta da lettera che veniva da No- 
vara, da casa sua: ci notò incuriositi alla matita che usava, un piccolo siluro 
di metallo. Ci spiegò che era un omaggio del silurificio ai piloti della nuova 
specialità. Voleva donarcela; ma credemmo bene di rifiutare perché ci parve 
che anche il piccolo gingillo rappresentasse una responsabilità, per chi lo pos- 
sedeva, quale simbolo di un poderòso strumento. di guerra che soltanto questo 
pugno ‘di ragazzi pieni dì fegato sapevano avventare contro il nemico correndo 
a gara con la morte. 


Rivedemmo Buscaglia a Roma: non era più il tenentino che giocava con la 
matita omaggio del silurificio, il pilota africano che, andando sempre in pan- 
taloni corti, sembrava un ragazzo scappato. dentro .un aeroporto; aveva sei me- 
daglie d’argento, la croce di ferro, due avanzamenti ed una promozione per me- 
rito di guerra ed era l'asso mondiale degli aerosiluratori. Era.stato ricevuto dal 
Duce, aveva parlato. dalla radio ai combattenti, era stato intervistato da infiniti 
giornalisti. Salutandoci : concluse così le proprie impressioni: ‘« Adesso. rivado 
giù-subito. Non voglio che i miei ragazzi credano che mi perdo in chiacchiere 
mentre c'è ancora tanto da fare! ». Era un, soldato che parlava sempre. con pa- 
role semplicissime: eroismo, lotta, battaglia, vittoria erano termini che ignorava 
e che riduceva.a quozienti elementari. come @da. fare», «lavoro», «risultato». 
Ma la vittoria ela lotta amano proprio i soldati di questo genere. che le ono- 
rano senza nominarle-e che; senza ricerche estetiche o esaltazioni, sanno tro- 
vare la poesia anche nella fine, come Buscaglia. ha trovato sul mare, fra. cielo 
e fuoco, fuso trionfalmente con gli: elementi cosmici della vita. 


GIAN PAOLO CALLEGARI 


METTETE = 


PANORAMI ECONOMICI 


L'AFRICA E GLI ANGLOSASSONI 


3: anglosassoni hanno « polarizzata » la loro attenzione sull'Africa; e ciò 


non solo dal punto di vista strategico-militare. ma anche da quello po- 

litico-economico. Accanto agli avvenimenti bellici che maturano occorre 

tenere conto delle tendenze politiche che si delineano. Consideriamo per 
ora quelle della Gran Bretagna. Questa sta pensando molto attivamente ai pro- 
blemi della riorganizzazione dell'Africa; nutre addirittura delle preoccupazioni 
di tempestività e di concretezza rispetto alla concorrente attività di Roosevelt, 
le quali rendono quasi nullo il contenuto pratico di questa iniziativa più o meno 
platonica e demagogica. 

I fattori che agiscono in questa presa di posizione di Londra rispetto all'Africa 
sono i seguenti: 

a) preoccupazione di neutralizzare od attenuare il più possibile le aspirazioni 
e velleità espansive di Roosevelt, le quali — dopo di aver determinato l’infeuda- 
mento della maggior parte dei Paesi dell'America Latina — si rivolgono decisa- 
mente all'Africa; 

») necessità di trovare dei compensi alle perdite subite su altri scacchieri, e 
soprattutto sù quelli asiatici; 

©) convinzione che i metodi finora seguiti nella colonizzazione sono insufficien- 
ti, per eccessivo e mal giustificato conservatorismo, per unilateralità, per _man- 
canza di senso pratico ed avveniristico, e perché privi di un'applicazione intelli- 
gente e tempestiva, affidata ad elementi giovani; 

d) opportunità di offrire alle popolazioni dominate la sensazione che i loro 
destini sono particolarmente curati, e miglioreranno incessantemente se il loro 
apporto alla guerra non diminuirà. Il bello è che questo discorso non viene 
fatto soltanto alle popolazioni indigene, ma anche ai vari De Gaulle, Rjkmans, 
governatore generale del Congo Belga, ecc. 

I protagonisti di questi nuovi programmi africani sono diversi. Accanto ‘a 
Churchill figurano il generale Smuts, il Segretario di Stato al Ministero delle 
Colonie,. Sir Parkinson, ecc. ex governatori, ecc.: tutta gente che fa discorsi, 
scrive, fa qualche viaggio, e soprattutto prepara progetti per il dopoguerra. 
Questo giuoco ci interessa poco; ci interessa, invece, l'ipocrisia che cercherebbe 
di mascherare. Si tratta di questo; l'Inghilterra pensa ad ingrandire il suo domi- 
nio africano, mediante l’estromissione di tutte le forze che ne hanno determi- 
nata finora la valorizzazione e l'evoluzione, Il mezzo per questa estromissione 
dovrebbe essere rappresentato da.una Unione panafricana. È questo il grande 
sogno di Smuts, che lo ha fatto protagonista della recente « tournée » londinese, 

Questa Unione, secondo i particolari che se ne hanno, dovrebbe anzitutto pro- 
cedere dall'unificazione dei singoli complessi territoriali in tanti settori geo- 
grafici (Africa occidentale, Africa meridionale, ecc.).. Le unità componenti man- 
terrebbero integra la loro struttura, salvo a lasciare una certa dose di controllo 
e di comando agli inglesi. Queste entità territoriali così collegate farebbero capo 
all'Unione panafricana da manovrare teoricamente come una entità interna- 
zionale, praticamente come un'amministrazione di esclusivo interesse britannico. 
Questo il disegno, al quale prestano tenero orecchio tutti i residuati fuorusciti 
del colonialismo francese, belga, ecc. 

Che dire di queste meschine velleità? Come si conciliano con la pretesa bri- 
tannica di secondare le aspirazioni di autonomia di taluni popoli africani, più 
degni di considerazione? E come riconoscono i diritti dei popoli europei che 
hanno bisogno di trovare in Africa il loro naturale campo di lavoro e di espan- 
lone?. Londra può fare a meno di rispondere a questi interrogativi, perché 
l'unico fine che essa persegue in questa guerra è quello di dilatare il' suo pro- 
gramnmia imperialistico mediante la rapina di tutti i territori africani non sog- 
getti alla sua sovranità, Vi sono, invece, delle difficoltà di ordine pratico, che 


oggi*sono costituite dalla concorrenza degli Stati Uniti, e domani saranno, deter- 
minate dall’assetto che le Armi dell'Asse daranno all'Europa, come all'Africa. 

Queste tendenze e questi orientamenti non hanno neppure il pregio della 
novità. Essi richiamano metodi e soluzioni di amministrazione internazionale 
dell'Africa, che sono naufragati, perché volevano apparire plurilaterali, mentre 
erano, puramente e semplicemente, unilaterali, cioè britannici. Basti ricordare 
la nascita dell'istituto del mandato, che è andato a scomodare « la sacra missione 
di civiltà» per giustificare la sua esistenza, mentre si è rivel soltanto stru- 
mento di imperialismo britannico. e francese. La parità di diritti che doveva 
esseré assicurata a tutti i Paesi membri della Società delle Nazioni, l'obbligo 
d'onore e giuridico della potenza mandataria di accelerare l'evoluzione e l'eman- 
cipazione dei territori e delle popolazioni amministrati, ed ancora l'impegno 
di non utilizzare i territori stessi a fini militari sono rimasti tutti lettera morta. 
La Gran Bretagna ha fatto quanto ha voluto, come dimostrano per il passato i 
resoconti della Commissione permanente per i mandati, ed oggi le reali situa- 
zioni esistenti nei singoli territori. 

Questo è lo sfondo dei progetti odierni. Vi è una preoccupazione politica di 
cui si è detto; vi è pure un disegno aggressivo ed espansivo; vi è infine il timore 
della situazione che precipita e che richiede si vada ai ripari. Ecco perché, a 
Londra, dopo i tracolli d'Estremo Oriente, si invoca una revisione dei metodi 
di governo dei possedimenti d oitremare, La caparbietà della classe dirigente 
d'Inghilterra oggi si avvede, avendoli sempre fino ad ieri energicamente smen- 
titi, dei seguenti fatti: ? 

a) che manca il collegamento diretto fra la Metropoli ed i singoli possedi- 
menti: di essi taluni assumono una sproporzionata iniziativa, altri restano inerti 
e si affidano alla radio per domandare a Londra e riceverne istruzioni; 

b) che la classe dirigente coloniale, tramontata l'antica. tradizione, non è 
dotata di quadri giovani, I limiti di età sarebbero troppo alti, l'invio in pensione 
subordinato ad eccessive limitazioni, le soddisfazioni minime, i compensi spro- 
porzionati, anche in dipendenza del fatto che alcune colonie sono ricche, altre 
povere. (Fra parentesi, ricordiamo che la Corona britannica non si preoccupa 
di integrare ® bilanci meno dotati, riservando tutte le sue attenzioni ai soli 
possedimenti doviziosi e dovendo gli altri pensare a loro stessi, nei modesti 
limiti in cui ciò è possibile); 

©) che le popolazioni di colore non sono state trattate. come andavano dirette, 
soprattutto rul terreno sociale. Nel campo politico sono state allettate con le 
promesse di costituzioni, forme di autonomia, ecc. che sono venute a mancare 
all'atto pratico; nel campo economico sono sottoposte ad uno sfruttamento e ad 
un’usura che trovano la loro unica spiegazione nel senso immorale di Albione; 
nel campo sociale sono state private di tutte quelle provvidenze, che costituisco- 
no un sacro dovere per la potenza colonizzatrice. 

Molte altre sono le cose di cui Londra si avvede, nell'ora delle amarezze e 
dello sconforto. Ricorre perciò alla cocaina dei progetti, e sì illude attraverso di 
essi di poter frenare il naufragio di un sistema e di gettare nientemeno che le 
basi di un nuovo ordine eurafricano. Essa, invece, riesce solo a dimostrare an- 
cora una volta il contenuto anti-europeo della sua concezione e della sua 
politica africana. Mentre l'Asse guarda a quel Continente come alla logica 
prosecuzione dell'Europa e promuove il sorgere di una entità «unitaria e solidale, 
che si chiama appunto Eurafrica, la Gran Bretagna e gli Stati Uniti, in operante 
nvalità fra loro, pensano ad iniziative e progetti che dovrebbero portare al cozzo 
degli interessi e delle possibilità di vita dei due Continenti, Perciò nei piani 
inglesi riguardanti l'Africa, di cui succintamente abbiamo detto, si può ripetere 
quello che ne ha detto uno studioso di paese neutrale; essere cioè diretti contro 
l'Europa. Questo vecchio e sempre giovane Continente non resta però inerte di 
fronte alle situazioni che gli si vorrebbero imporre — e di cui l'aggressione al 
Nord-Africa francese è una prova — ma crea con le armi le premesse della 
nuova realtà. 

Dire di questa realtà avvenire non è necessario, dopo le ampie precisazioni 
che se ne sono potute fare da tempo, e dopo la tempestiva azione armata dal- 
l'Asse svolta nello stesso Nord-Africa francese. I fatti stanno dicendo, dunque, 


pesano de rea, GENNARO E. PISTOLESE 


(Garzanti. ed. - Collana. «La 

vespa ») è un romanzo di gente 

e di fatti; anni della storia italia- 
na, gli anni della Grande Guerra, gli 
anni del dopoguerra, sono visti attraver- 
so le vicende di un paese. di Calabria, 
sono visti attraverso certe vicende fami- 
liari; eppure assai difficile sarebbe met- 
terci a riferire, come dovremmo, la tra- 
ma di questo romanzo. 

Infatti la Calabria non si riconosce s0l- 
tanto come sfondo ideale di queste pa- 
gine, ma compare in questo romanzo 
come protagonista concreta, con le sue 
Strade, i suoi campi, e la gente colorita 
dei suoi paesi: e il De Agazio non fa che 
insistere sul felice richiamo di questi 
suoi documenti. Il De Agazio è al suo 
primo romanzo; e questo aderire al suo 
clima donsueto era certo per lui il modo 
più naturale di ritrovarsi: questo non 
forzare neppure minimamente sul tono 
della propria vocazione. Se da una parte 
questo scrittore sembra rivolgere in 
ritmi violenti di prosa la sua nativa im- 

itezza di quadro e di episodio, dal- 
l'altro egli limita un giudizio accertabile 
proprio a questa sua intransigente fe- 
deltà, resa legittima dalla cornice di ap- 
passionata esperienza umana, ma che 
letteralmente rimane ancora una pro- 
messa. 

Certo è che, da questo romanzo, De 
Agazio appare ancora nei termini di una 
valida promessa letteraria: e mettiamo 
senz'altro a suo credito l'aver sperimen- 
tato sùbito e con tanta bella impetuosi- 
tà, la via complessa di un romanzo. come 
questo, fitto. di tanto. intreccio e di tante 
persone. L'uùrgenza e l’ansia dell'espres- 
sione, che dànno alla sua prosa come 
una scontentezza, un dire quasi impre- 
ciso e trattenuto, come, se lo scrittore 
volesse lasciarsi la possibilità di non 
esaurirsi, di spiegare, dopo, il senso ‘in- 
tero e più suggestivo delle cose, queste 
sono le impressioni immediate della let- 
tura. Si sente, insomma, un uomo aperto 
alla vita, ed impulsivo, ma alla lettera- 
tura ancora come frenato, un po’ chiu- 
s0; legato ad un suo sincero costume, ad 
una riflessiva. presenza di immediata 
moralità. 

Gli italiani del nord e quelli del sud 
sono per la prima volta affratellati dalla 
Grande Guerra nella comune idealità, 
nel combattere per un unico scopo: e si 
trovano vicini, gomito a gomito, nelle 
trincee. Avviene, di qui, un reciproco e 
alterno evolversi delle sensibilità: e que- 
sta nuova sensibilità, più aperta, più li- 


Test: di Franco De Agazio 


bera, tanto più spoglia di pregiudizi, gli - 
/ italiani del sud riportano nel loro paese, 


nella terra che è rimasta, invece, tale 


LA VETRINA 


DEL LIBRAIO 


FTERRAMATTA 


quale l'avevano lasciata partendo, con la 
severità della sua tradizione, con l’in- 
transigenza delle sue convenzioni. « Ter- 
ramatta » erano chiamati i meridionali 
dai commilitoni del settentrione, — e 
nessun sentimento di vergogna provano 
ora nel ripetersi quell'appellativo: « ter- 
ramatta >, va bene, ed anzi nel termine 
trovano un che di' misterioso, una vaii- 
dità simbolica che lo fa loro accettare. 
E tornano dunque nella « terra matta », e 
ardenti della sopportata esperienza; sen- 
tono quanto ormai si siano fatti diversi, 
quanto i vecchi e le donne che li hanno 
aspettati distino ormai da loro, Sicché il 
dramma che s'accende, e veemente tra- 
voige, è un urto fatale di coscienze, il 
segno di un inevitabile ribellarsi degli 
spiriti... 

E la vicenda è piena, dunque, e ab- 
biamo detto impetuosa, e già dell'averla 
scoperta e dell'esserlesi abbandonato con 
tanwo chiara fedeltà abbiamo fatto elogio 
al De Agazio; ma se vogliamo fermarci 
sui modi narrativi dello scrittore dob- 
biamo distinguere, e confessare una esi- 
tazione. Perché due almeno sembranu 
essere le maniere del De Agazio; e cioè 
si vuol dire che alcune pagine del suo 
romanzo recano il segno di una espe- 
rienza sensibile, una oscura mistica dei 
presentimenti dello scrittore, e i fatti e 
le cose s'inseguono in vna evidenza bru. 
sca disuguale e aggressiva, e si richia- 
mano appunto a una cupa mitologia 
autobiografica che unisce alla voce delia 
memoria un suo sordo risentimento; ed 
altre pagine-accennano invece ad un più 
largo impegno dello scrittore, e vogliono 
sistemare e riordinare le sue doti ai 
chiara capacità di trascrizione di crona- 
ca in un più vasfo ordito di narrazione. 
I paesaggi e le persone del De Agazio 
sono qui di:una vivezza straordinaria: è 
difficile sottrarsi al riconoscimento di 
una tanto: vivace riproduzione: e in ogni 
modo proprio qui il De Agazio conferma 
le sue doti di scrittore, il suo caldo af- 
fetto per le cose semplici e un poco ru- 
stiche e in fondo la sua libertà. Control- 
lando la sua scrittura ‘su precisi modelli 
umani, il De Agazio arriva a creare tra 
sé e quegli uomini. e quel paese un rap- 
porto esclusivo e felice; vi effonde il suo 
aiéceso. commento. e la sua? partecipazio- 
ne, & stabilisce persuasivamente i propri 
coni 


Talvolta, in questo romanzo, senti il 
gusto dell'indagine inedita sui costumi e 
sullo spirito della Calabria: e il raccon- 
to ne trae una sua serietà e preziosità 
documentaria; talvolta senti invece il 
lavoro dell'immaginazione che colorisce 
e drammatizza casi e figure, Ma quanto 
per noi rimane, di questo romanzo, è 
l’interpretazione, religiosa e austera, 
dell'uomo e della natura che lo circon- 
da: di qui deriva, a certe pagine del ro- 
manzo, una forza riposante, e questa 
forza, che ivi circola e preme, significa 
che Io scrittore ha trovato la sua realtà 
morale e vi aderisce con fede. 

Diremo che forse l’esperienza lettera- 
ria dello scrittore è ancora alla fase del- 
l'impressione, o almeno che essa si rac- 
coglie e s1 ribadisce in certi unici ed 
esclusivi momenti, isolati dal fondo e 
ancora incapaci di armonia; poiché al- 
trimenti situazioni e contrasti d'anima 
come questi sarebbero usciti dalle sue 
pagine senza nulla di forzato, semplice- 
mente grandiosi, e soprattutto avrebbero 
trovato, nell'impeto stesso della maturi- 
tà, la loro giusta e piena espressione, In- 
vece il De Agazio non l’ha ancora affer- 
rata, quella letteraria esperienza: segno 
che ‘in lui intelligenza e fantasia non 
hanno ancora stretti rapporti interiori; e 
quel darsi ora ad una violenza di espres- 
sione;. ora alla colorita figura, alla rap- 
presentazione, avverte che qualche cosa 
in lui è arbitraria, che il moto è flut- 
tuante ancora: Mentre vedi certe pagine, 
dove si fa luce appunto il sentimento 
della perenne asperità della terra, del- 
l'inutilità del tempo, della vanità di ogni 
cupidigia umana che per secoli e gene- 
razioni ha circuito un piccolo tratto di 
mondo. 

In questi temi circola il vero interesse 
del libro; e non importa se le quattro- 
cento pagine del romanzo si debbano ri- 
durre a molte meno. Qui il De Agazio 
sta su una linea chiarissima; e ne nasco- 
no pagine limpide: un'apertura improv- 
visa. eun accadere tutto vero, che sì 
conforta . di successive, non. mai stan- 
che, svelte è- scelte invenzioni. Qui il 
De ‘Agazio si ricorda che il dramma non 
è mai facile, neppure per le guerre e 
per: simili cataclismi; se chi scrive non 
ha in sé una nativa novità, un senso di 
allarme e di freno.al tempo stesso. Qui 
la scrittura del De Agazio raggiunge, 


per merito di una copiosa inventività 
quasi mai stanca, a ogni giro di frase, 8 
ogni minuzia raccontata, un che di non 
labile, un che di sonoro e folto. Insom- 
ma: un modo di scrivere tutto risonanzi 
e tutto è in luce, al suo fuoco, il temp 
che basta e non più. Un ritmo chiaro, a 
brevi periodi, a immagini molto freque 
ti, risolve con felicità le difficoltà: e sì 
rivelano una sincerità di temperamento, 
un moto continuo, una serietà, una inte. 
rezza che non finiscono di meravigliare 
Con un così chiaro discorso, con un det- 
tato che vorrei dire salubre, tanto è vi+ 
goroso ed istintivo. 

Tante volte invece questo romanzo non 
ci appare che come un segno di cupa an- 
goscia con lampeggiamenti di sterile tra- 
gedia. Ed è dove l’arte di un Verga si 
risente, sì, ma non come consapevole 
esempio e orientamento, quale invece 
appare nei momenti felici del libro, ma 
come indicazione di una comune storia 
popolare e regionale, ora dal De Agazio 
ripresa con troppo breve onda, e con 
troppo frequenti adattamenti mentali, 


pronto dinanzi alle cose, dalla parlata 
un po' troppo corrente. 

Da parte nostra riconosciamo, e fac- 
ciamo nostre, quelle pagine che rivelano 
la costante e fluida linea dell'anima. 
Queste pagine chiarificano la posizione 
del De Agazio, e ci indicano quelli che 
saranno, domani, i punti indiscussi della 
sua fatica di scrittore, Domani, quando 
tutte le pagine il De Agazio avrà libera- 
te dalla retorica. Ed anche il paesaggio 
calabrese avrà sgombrato da una retorica 
tradizionale e generica che lo soffoca. 

Eppure non pochi, anche in questo 
< Terramatta », sono i momenti. animati 
di colpo, con improvvisa felicità, i mo- 
menti in.cui lo stile del De Agazio si 
trova dinanzi quasi la raffigurazione in 
natura di-se stesso, l'immagine stampata 
su quelle solitudini e pietre e cieli càla- 
bri. Perché il De Agazio stesso dimo- 
stra di sapere benissimo che appena egli 
si allontani da questo suo tema, le sue 
parole divengono inutili come un ponte 
sospeso su un fiume secco, scompaiono 
dietro i toni guizzanti senza poter più 
dominare i loro oggetti: per cui quanto 
per noi più durevolmente resta di que- 
sto romanzo sono certe impressioni co- 
lorite di un acceso naturalismo che per 
un pezzo accompagneranno la nostra 


memoria. 
RENZO BERTONI 
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555 NE dei bimbi, 


terrore 

delle mamme, la paralisi in- 

fantile ha tutto un passato 

funesto a cui la scienza di 
fine secolo non sapeva opporre, con 
la sua impreparazione, la formula 
di una vittoriosa teoria, il punto 
fermo di una diagnosi incontrover- 
tibile, il metodo di una cura effi- 
cace. Si brancolava nel bufo; e, al 
capezzale del piccolo degente, in- 
vano attesa la guarigione, non si 
raccoglieva che una pesante ma- 
linconia all'insegna di una stam- 
pella di soccorrevole pietà. 

La terribile natura del morbo e 
gli imponenti riflessi sociali che ne 
derivavano non tardarono, con l'av- 
vento del Fascismo, a mobilitare le 
nuove forze della scienza, a ren- 
dere pensoso il legislatore sula 
nuova battaglia da intraprendere 
in difesa dell'infanzia, cioè della 
nuova generazione che si affaccia- 
va alla vita operosa. 

Bologna, sempre all'avanguardia 
della scienza medica, ha pensato, 
per prima, a questa ‘umanissima 
battaglia non ancora impegnata. 
Nel lontano passato l'assistenza al- 
l'infanzia vi veniva svolta in mi- 
sura insufficiente, con metodi trop- 
po generici e sommari, Nell'ospe- 
dale di Sant'Orsola un piccolo re- 
parto clinico era riservato ai bam- 
bini. L'idea di dotare la città — 
mèta di un ininterrotto afflusso di 
malati di ogni età dai vari centri 
d'Italia — di un istituto pediatrico, 
sì era delineata fin dall'alba del 
secolo per onorare la memoria del 
Re Buono; e, con un lascito cospi- 
cuo della contessa Gozzadina Goz- 
zadini Zucchini, nell'agosto del 192 
venne inaugurata la prima sed 
di questa nuova crociata da mille 
madri benedetta. Sorsero, così, cin- 
que padiglioni. Altre generose elar- 
gizioni intervennero ad assicurare 
un miglior funzionamento  all’isti- 
tuzione: ricorderemo la principale, 
quella di Carlo Francioni che, mo- 
rendo, volle lasciare ai piccoli sof- 
ferenti un segno di intramontabile 
affetto, legando il proprio patri- 
monio all'ospedale Gozzadini. 

Una nuova tappa era raggiunta. 
Ma rimaneva ifrealizzata la mag- 
giore conquista; ma la malattia più 
insidiosa dell'infanzia doveva es- 
sere ancora debellata. Iniziative e 
studi vennero messi all'ordine del 
giorno e nel 1939, si pensò al con- 
creto; cioè alla creazione di un 
grande Centro antipoliomielitico. 

Fu, appunto, in quell'anno, in se- 


guito a un improvviso rinerudirsi 
del morbo, che il prof. Gaetano Sal- 
violi direttore del « Gozzadini », volle 
e seppe attrezzare un primo indi- 
pendente reparto per l'accoglimen- 
to e la cura dei poliomielitici. I fe. 


vennero rilevati 
autorità centrali 


condi risultati 
dalle competenti 
e il Duce personalmente se ne in- 
teressò. Il Governo inviò espri 
samente a Bologna il direttore ge- 
nerale della Sanità pubblica, prof. 
Petragnani. Fu così stanziato un 
forte contributo per l'istituzione del 
primo nucleo del « Centro antipolio. 
mielitico per l'assistenza e cura 
degli infermi affetti da postumi di 
poliomielite anteriore acuta ». Af- 
fidato all'appassionata competenza 
del prof. Salvioli, il Centro ebbe 
la sua provvisoria sede in un pa- 
diglione della Clinica « Gozzadini » 
dove venivano curati i poliomieliti- 
ci provenienti dalla provincia di 
Bologna e dalla regione. 

Nel primo triennio di attività, in- 
teressantissimi « casi » vennero stu- 
diati; ed essi. consentirono ad ap- 
profondire e a perfezionare il nuo- 
vo metodo di cura. 

Con l’attuale e definitiva  tra- 
sformazione della sede, si ottenne 
un edificio adeguato alle nuove e 
più vaste funzioni, 

In un ambiente luminosissimo 
bordato da una zona di verde pe- 
renne, la sede del Centro — per il 
cui ampliamento fu speso un milio- 
ne e mezzo — funziona in pieno 
dal giorno celebrativo del Venten- 
nale della Rivoluzione, Nei suoi-tre 
piani, essa accoglie quanto di me- 
glio ‘la terapia della poliomielite 
abbia finora conquistato. Sale per 
la ginnastica rieducativa degli arti, 
per l’elettroterapia, la diatermia, 
la marconiterapia, per il « polmone 
d'acciaio» e per i bagni sagomati 
sono destinate alle più moderne e 
razionali cure fisioterapiche;, tutto 
ciò, senza contare le sale che ospi- 
tano il reparto « acuti », i degenti € 
lc loro madri, il refettorio, la scuo- 
la, la direzione, l’archivio, il per- 
sonale e i servizi igienici e sussi- 
diari. 

Milleduecento malati, fra piccoli 
e adulti, sono stati curati fin dal 
giorno in cui sorse l’attazione ori- 
ginaria del Centro; e ora la grande 
istituzione si appresta ad affron- 
tare i più vasti bisogni, a vittorio- 
samente combattere, su larghissi 
ma scala, questo morbo che insi- 
dia l'infanzia. 


GUGLIELMO BONUZZI 


‘re visioni del Centro antipoliomielitico di Bologna. 


raggi utravioletti, - Le vasche sagomate 


per i bagni. 


Dallalt 


La sala con gli apparecchi 


ia sala dove } piccoli degenti vengono sottoposti all'applicazione dei 


da ginnastica per 


la rieducazione degli arti, 


CRONACHE TEATRALI 


UNA COMMEDIA ROMENA. - | TRE FUCILI, 
OVVERO | TRE DE FILIPPO RICONGIUNTI. - 
GIAN BERTIERI, AMICO DI VALENTINO... 


ON potrei giurarvi che il Sogno di una notte d'inverno, cioè la tenera, 
languidetta vicenda di T, Musatescu, tanto applaudita all'Odeon nell'in- 
terpretazione del « Gruppo Carini », rappresenti quanto di meglio abbia 
prodotto il teatro romeno da vent'anni in qua; ché tanti almeno debbono 

essere passati da quando la signora Vacarescu portava a nostra conoscenza una 
sua commedia, o tragedia, di soggetto transilvano, Prima di Elena Vacarescu, ro- 
meno-parigina, la sovrana che firmava Carmen Sylva, romeno-tedesca, si faceva 
interprete in versi e prose delle leggende del Pelesch: di modo che la testimo- 
nianza spirituale di quella nazione non ci è mai stata offerta che dubbiamente, 
e con troppo labili accenti femminili. Ora è la volta di questa commediola, così 
dolcemente e svanitamente incredibile che una volta l'avremmo chiamata conte 
bleu: una volta, dico, quando si facevano alla Francia degli omaggi di vocaboli, 


La compagnia del Teatro Odeon di Milano ha rappresentato con ottimo successo 
una piacevole commedia dello scrittore romeno Musatescu: «Sogno di una notte 
d'inverno ». Qui sopra e sotto, due scene del primo e del terzo atto. Regia di Scharoff. 


mentre oggi le si fa soltanto quello di allestire, una dozzina di volte l’anno, delle 


commedie o dei film in gloria di Napoleone, insultatore, oppressore e massacra: 
tore degli Italiani. € Racconto azzurro » non sarebbe più una definizione adatta, 
del resto, da quando gli azzurri cieli non rovesciano sui mortali che bombe di- 
rompenti e spezzoni incendiari. Certo anche le fate, oggi, stanno alla larga dai 
tiri della contraerea, e vedrete che ariche l'annunziata cometa mancherà all'ap- 
puntamento promessoci per il febbraio. Come dunque è venuto a noi, dal regno 
degli spiriti, questo Sogno d'una notte d'inverno? Da quale buca di camino s'è in- 
filato, evitando i bombardamenti? E come ha potuto serbare tanto candore e gar- 
batezza, traversando gli spazi funestati da tanta barbarie? Non ce lo chiediamo. 
La guerra ha anche i suoi misteri gentili. Certo non cade neve, ma zucchero, 
nella notte invernale della commedia, che tutta se ne imbrillanta come una carta 
natalizia di felicitazioni: e il pubblico l'ha gradita, forse appunto, come un au- 
gurio; o almeno come un ricordo degli anni favolosi in cui gli uomini, anziché 
bombe, si scambiavano confetti, e quando facevano l'oscuramento, era solo per- 
ché la Befana potesse, non vista, riempire di balocchi le scarpe dei fanciulli... 

Bianca e leggera è questa commedia, come sono leggeri e bianchi, nelle danze 
domenicali, i costumi delle donne del Pelesch. Vestiti a festa, i tre atti di Musa- 
tescu passano al par di quelle in un fluttuare di veli nivei, in un brivido di so- 
nagli d argento. E tutto quello che esprimono è blandamente, candidamente straor- 
dinario. Che pensare, ad esempio, del romanziere Alessandro Maner, il quale gua- 
dagna tanto da ordinarsi delle collane di perle? E che pensare della diciottenne 
Maria, così invaghita dell’uomo di lettere da voler esser lei, ad ogni costo, la por- 
tatrice di quelle collane al di lui domicilio? Alessandro Maner firma le proprie 
opere sui carrettini alle fiere del libro, e in verità noi credevamo che una si squal- 
lida usanza fosse riservata agli scrittorelli di casa nostra, non certo estesa alle 
celebrità balcaniche che hanno conti correnti coi gioiellieri. Quanto all'innamo- 
rata curiosità di Maria, le ipotesi sono tre. L'attirarono alla volta del romanziere 
i suol vezzi di perle vere e proprie? O soltanto le perle dello stile? Oppure si 
tratterebbe di quelle trentadue perle che gli sfavillano nel sorriso, messe così 
bene in mostra dalla bocca dell'attore Lombardi? Scartiamo risolutamente la pri- 
ma ipotesi: il cuore della fanciulla è immacolato, anche se poi ella accetti da bere 
insieme allo scrittore qualche bicchiere di spumante, di cui almeno uno di trop- 
po, e persino acconsenta, una volta in cimbalis, di coricarsi nel letto di lui — sola, 
sia pure, «e senz'alcun sospetto». Fu dunque solo dai vezzi ideali, dalle perle 
della fantasia letteraria ch’ella fu soggiogata. Poiché, quanto alle gemme della 
dentatura, è noto che gli scrittori di professione non ne sono così provvisti, ge- 
neralmente, quanto i bellissimi attori che li figurano sulla scena. Insomma la te- 
nera, la trepida Maria non fu attirata che dall'anima di Alessandro, E questi in- 
fatti finirà per farla sua sposa, in compenso di tanta fidanza ed innocenza, in se- 
guito a certi casi che non vi starò a raccontare, tutti così improbabili e tutti così 
leggiadri, da chiederci se la commedia, per caso, l'abbiamo soltanto ascoltata in 
sogno, digerendo il rancio del sabato tra due sirene di cessato pericolo. 

Luigi Carini, che in precedenza aveva ottenuto un grande successo personale 
in Papà Eccellenza, ha trovato anche nei tre atti di Musatescu il modo di di- 
stinguersi, riserbandosi una particina d'osservatore filosofeggiante, e vigilando 
nello stesso tempo il concerto della commedia con quel suo occhio, veramente 
paterno, che grazie all'attenzione e all'indulgenza arriva sempre a tutto. Destro 
€ amabile il Lombardi; allettante oltre ogni dire la Petrucci, e molto bene an- 
che il Toniolo e la Brignone. Della signorina Bacci, deploro che il Corriere, fors 
illudendosi d'accrescerne il nome, l'abbia chiamata Bracci. Trattandosi di un'at- 
trice così avvenente, era forse preferibile che il nome fosse diminuito, restando 
in carta soltanto dei Baci. (Sempre, naturalmente, che Dino Falconi mi perdoni 
la freddura: dopo tutto, io me ne concedo soltanto in tempi d'allarmi!). Quanto 
al regista Scharoff, è stata questa la sua serata d'onore. Mai come nel Sogno d'una 
notte d'inverno la sua immaginazione di scenarista è parsa più fervida, la sua 
esecuzione più appropriata. E così egli è riuscito a darci quello che occorreva; 
la visione d'un paesaggio natalizio, coi fiocchi di neve tramutati in perle, traverso 
un tubo da lanterna magica. Il pubblico, ripeto, s'è divertito moltissimo. Né in 
quella sera di sabato gli occorreva di più. 


Titina De Filippo s'è ricongiunta, dopo qualche anno di separazione, ai due fra- 
telli Eduardo e Peppino; e, personalmente, non posso che rallegrarmene, « Eran 
due ed or son tre»! Non è dunque il numero tre, emblematico d'ogni perfezione, 
la cifra d'ogni riunione indissolubile? Vedete dunque, negli accampamenti mili- 
tari, come gli stessi fucili si sorreggano a tre per tre, Così le Trinità. Così le Tri- 
murti. Come la Trimurti indiana, quella dei fratelli De Filippo si direbbe avere 
tre teste e novanta braccia, così animata e disarticolata resta sempre la loro ge- 
sticolazione,. 

Personalmente, dunque, mi rallegro che l'esule sia ritornata. Secondo alcuni 
intenditori, massime napoletani, Titina sarebbe nella famiglia la più fida osser- 
vante della tradizione, e fors'anche, a stretta regola d’arte, la più schietta e la 
più fina. Non ardisco pronunciarmi in merito, Certo, coscienza e intelligenza s'in- 
tegrano in lei con sì chiara e piena e compiuta armonia, ch'è un piacere sentirla 
e sentirla in ogni momento: cosa che non accade, viceversa, pei fratelli suoi, ispi- 
rati a volte, e a volte potentissimi, ma sempre con intervalli di rilassatezza, o di 
smarrimento, in cui non sempre il « soggetto » trova il suo perno adatto, e il « ri. 
medio » la sua giusta misura. Ma sentire un’attrice non basta: e, secondo altri 
Titina non concede abbastanza alla parte degli occhi; o per dir meglio, vi con- 
cede un po' troppo dato il suo prosperoso volume. Agli occhi miei, tuttavia, que- 
sta napoletana al cento per cento, per quanto più cianciosa che vezzosa, non es- 
sendo bella qualche volta lo diventa; e questo per un'attrice disadorna e così 
importante, come per un uomo timido diventar coraggioso in battaglia: poiché 
anche la milizia teatrale, lo sapete, sì rivela soltanto al fuoco della ribalta. La 
Verità è che Titina, diventando espressiva, diventa piacente: ed è una piacevo- 
lezza a cui può arrivare, caso raro fra le non belle, senza neppure un’ombra d'ar- 
tificio, conservando intatta la propria personalità, così grezzamente vesuviana, 
anche nella mimica più scomposta, anche nel grido collerico o nel gesto di mala- 
grazia. Tutto il contrario, torno a dire, di quanto accade a Peppino e ad Eduardo: 
l'uno, fatto ormai un po' schiavo di qualche sua interiezione sbigottita (« Gesù! 
Gesù! ») cui è costretto a ricorrere in ogni momento tòpico di scorno o di paura; 
l'altro, ormai legato alla risorsa del balbettio o della ripetizione ossessiva come 
a un bastone o a una parete d’appoggio. Di che, badate, non faccio accusa né al- 
l'uno né all'altro. L'artificio può diventare in scena, non soltanto seconda natura, 
ma natura stessa; né io mi ricordo d'avere mai ascoltato grande attore o grande 
attrice, dalla Duse a Novelli e da Scialiapin a Sarah Bernhardt, che ne fosse pri- 
vo. Voglio soltanto dire che se questa è moneta legale, moneta corrente, non è 
però tuttavia d'oro zecchino; e che qualche volta, anziché in banconote, Peppino 
ci paga in spiccioli, Eduardo in assegni. Vorrei anche dire che a tali « rimedi » 
li obbliga, irresistibilmente, il carattere ibrido del loro repertorio, troppo visibi 
mente innestato di vecchio e nuovo (Cupido scherza e spazza me ne ha dato, l'al- 
tra sera, l'ennesima prova), e che il ricorrervi non scema la genialità, l’origina- 
lità, l'inconfondibilità dei due fratelli, ai quali però la sorella ha tutto il diritto 
d'associarsi, integrando una terna che così è nata, così deve ragionevolmente e 
onoratamente continuare. 


Malgrado l'ira nemica, come vedete, le recite teatrali sono continuate a-Milano 
senza troppo sconcerto; ma ciò che vi stupirà ancora di più, sarà il buon esito 
persistente di ben due spettacoli di varietà, di cui l'uno al Lirico imperniato su 
Taranto, l'altro al Mediolanum formato d'ogni sorta di richiami: dal « presen= 
tatore» faceto di canzonettiste al « prestidigitatore.parodista », impersonato que- 
st'ultimo dal mio vecchio amico Gian Bertieri. Il quale Gian Bertieri forse igno= 
ra, nella sua ambrosiana modestia, che il genere di queste sue parodie manipo- 
latrici, di queste gherminelle mezzo azzeccate e mezzo scoperte, di questi giochi 
di bussolotti commentati da filastrocche burlesche, oltre che a una famosa mac» 
chietta di Petrolini risale a un provettissimo, illustrissimo fantaisiste di quaran= 
f'anni fa, il Bertin: il quale fece in tempo ad esordire allo stesso Mediolanum 
quando ancora si chiamava Trianon, prima dell'altra guerra, alternando i tours 
de chant e le trasformazioni umoristiche ai tirì di precisione con la pistola Colt 
e a non so quant’altre svariatissime bravure. Oltre che amico mio, Gian Bertieri 
lo è stato pure di Rodolfo Valentino, tra il '20 e il "21, allorché insieme facevano 
la bolletta a Parigi: anzi a lui dovrebbero rivolgersi, per nozioni sicure, i bloc 
grafi tuttora sì male informati del divo. Il gioco di prestigio più difficile, a quel 
tempo, era di far apparire dal gibus a doppio fondo una moneta per sfamarsi 
mentre oggi il « parodista », così per ridere, è capace d’estrarre dallo stesso ci. 
lindro persino una frittata d’uova autentiche: e ci si può spiegare, quindi, il 
grande successo del suo numero, indubbiamente sensazionale Li = 
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NOVELLA DI TERESA SENSI 


A COGNATA si affacciò sulla soglia della cucina con quella sua faccia nera, 
lustra dove le rughe s'intagliavano come in un rigido cuoio: 
‘Ancora dolci? Hai proprio intenzione di massacrargli lo stomaco a 
quella creatura. E poi si vede che lo zucchero e le uova non costano nulla, 
a te! — Da giovane, la cognata aveva avuto due begli occhi che invano aveva 
puntato e manovrato, e che adesso sprizzavano sempre odio balenando sulla cor- 
nea qiall 
— È una pasta senz'uova: c'è solo una cartina di lievito e due cucchiai di 
zucchero. È come il pane — rispose Nora tranquilla. 
La cognata si avvicinò al tavolo, dette un'occhiata alle mani bianche di Nora 
che intridevano la farina, ficcò nel composto il lungo indice nero, lo portò 


sciupare tempo e farina. 
Poi con voce e sguardo 


lampò 


tempesta. 
TMPRico, è ora di uscire. Bisogna lavarsi e cambiarsi il vestito. — Poi con la 
voce e lo sguardo di prima, sì volse ancora a Nora: — Ti metti a fare certi 
lavori proprio quando c'è da custodire il bambino... 

Seria abbandono la pasta, allargò in alto le braccia nude, bianche e soffici 
come un dolce anch'esso, e il bel viso stanco le si imporpori 

— Non lo vestite sempre voi? Tu e la mamma? Se lo vesto e lo pettino io 
non va mai bene niente, e gli cambiate la riga ai capelli, e gli cavate l'abito 
Der mettergliene un altro. Inutile lavorare in due o in tre. — Si tirò su coi 
Beru una manica rimboccata che minacciava di scivolare, riprese a manipo- 


iso, i capelli parevano agitati 
Tese la mano al bambino 
alincuore, resisteva 


nici, a cui nulla sfugge. Pu 
madre continuava il moto a 
di nulla, il viso intento, la gola affannosa, 
in fretta come a dissipare qualcosa: pianti 
Ti farò io i bastoncini, spicciati. 


Proprio lui doveva c 

quelle parole? Ma le aveva avvertite, 

addosso quegli sguardi cattivi quasi bramosi 

feva aggirarsi come un biondo lume nella casa tetra. 

Ecco. adesso scendevano, si affacciavano tutte e due alla porta della cucina te- 
nendo per mano il bambino. 

ade Peerrai a prendere in chiesa, — disse la suocera. Era alta, magrissima, auto- 
ritaria. nera come la figlia, il viso tagliuzzato di grinze anche lei; soffriva di acuti 
TEMI di testa; urlava tenendosi le tempie coperte inverno ed estate da una berretta 
di lana nera. 

lari ‘bene, marfma, — disse senza voltarsi. Incideva la torta con una forchetta, 
la cospargeva di farina. Si chinò a baciare il bambino che le si era avvicinato, e 
lo sguardo amoroso tra loro dus si rinnovò. 

— ‘Bada di non venire all'ultimo momento come al solito! — Soggiunse la co- 
gnata. 

— Ma sì, ma sì... 

Nona veva nemmeno più forza e voglia di reagire: le pareva tutto inutile: difen- 
dersi, lottare; forse si era abituata a quel continuo assillo che le aveva gettato ad- 
desi ima tristezza pigra, un senso di rovina. Non le avevano mai perdonato che 
Siero i fosse innamorato di lei fino a sposarla. Erano ambiziose, gonfie di boria 
L'A presunzione perché avevano posseduto in tempi lontani qualche boccone di 
2 di Ped cerano imparentate bene. Piero e la sorella avevano studiato: la sorella 
era maestra în una frazione vicina, ma Piero non era riuscito a strappare nessun 
£o10% svogliato, di intelligenza mediocre, pieno di piccole manie, intristito sempre 
dalla tosse e da una febbretta maligna: ma vestito sempre bene, il capo di casa, 
fl piccolo re, anche se la casa era quella specie di catapecchia infronzolita e 1e 
Vere regine eran loro. Avevano sognato per lui chissà che assurdo matrimonio per= 
te poriavan sempre di fortune, di ricchezze, e passavano il loro tempo andando 
in chiesa e consultando carte da gioco bisunte. Invece Piero si era innamorato di 
ici Che non aveva un soldo e non aveva studiato, e aveva solo due mani preziose 
per il ricamo, e sapeva fare ingegnosi rabeschi di zucchero sui dolci che venivan 
sfornati nella botteguzza paterna. ‘Ma era bella di una bellezza tutta pastosa, sof- 
ice. chiara che pareva chiudere la fragranza delle creme bionde, delle delicate 
vaniglie: sapeva vestirsi con poco e piacere. 

‘Sospirò forte curva sul fornello, le gote arrossate, gli occhi brucianti per i car- 
Doni e lacrime, Ormai piangeva quasi senza accorgersene. Rimasta vedova 
avrebbe potuto andarsene; ma ormai non aveva più nessuno, la botteguzza chiu- 
sa, i genitori morti, e col punto a croce non poteva allevare su il figlio e farlo 
studiare come loro volevano. E poi loro reclamavano il figlio, cercavano di con- 
tenderglielo, di predarne l'affetto, di farnè un altro piccolo re che domani ni 
{Esc ubcorgersi del grande errore del padre e disprezzare la madre. E lei era di- 
tesse ta Ta serva di quella casa, mal tollerata, considerata come una beneficata 
Che però doveva pagare i suoi duri tributi. 

‘folte la focaccia dal fuoco: era proprio tutta bella e dorata come una luna, e 
sorsise pensando al bambino. Passò in camera, cominciò a vestirsi. Quella ca- 
mera era l’ambiente meno brutto della casa; gliel'avevano lasciata per un rispetto 
al morto, perché li aveva patito e si era spento; c’era il letto grande dalla coltre 
ai morto Pechi sui mobili, e la culla: dallé finestre si poteva vedere un lembo 
di pianura attraverso un muretto sbrecciato: attraverso quella feritoia la pia- 
nura aveva colori di lago. i 

Ed i unche della morte di Piero l'avevano incolpata. Si metteva la cipria e le 

‘dere, e doveva asciugarsele e incipriarsi di nuovo. Ne- 
l'avevano mandata via dalla ca- 


gli ultimi 
terlo. Una donna giovane e inco- 


mera per 


jenti angosciosi, quali tenerezze persuasive 
ottrarsi all'amore morboso del povero ma- 
da mista a pietà la pervadeva quando do- 


veva abbandonarglisi per non farlo accorto del suo male, Eppure la vita era mi- 
gliore: basta sentire che qualcuno è vicino a difenderci perché ogni ‘amarezza 
diventi tollerabile, 


Dette un'occhiata allo specchio: era smagrita e un po' pallida, i capelli non\eran 
più fulgidi: quella sua bellezza vistosa, opulenta si era trasformata assumendo un 
Aspetto di soavità discreta: e anche se si trascurava qualsiasi vestito le stava 
sempre bene. 

Discese. chiuse ]a porta, s'incamminò lungo la strada pervasa ormai da una folta 
ombra turchina che preludeva la notte. Procedeva piano: l’aria le faceva bene, 
Sistorava il bruciore degli occhi e pareva spazzar via tante cose dall'anima. Ogni 
tanto si guardava intorno circospetta come se temesse qualcosa o attendesse qual. 
cosa che pure le dava timore. 

‘Quando fu allo svolto della viuzza, qualcuno sì distaccò da sotto l'ombra di un 
arco, le venne vicino. 

— Nor: 

Ella si arrestò; prese a tormentare i guanti scoloriti, dito per dito, fissandoli con 
attenzione, 

— Non devi aspettarmi qui: lo sai che cosa potrebbe succedere, — disse. 

— E dove debbo aspettarti, Nora? 

— In nessun posto. Non devi aspettarmi più. 

L'uomo curvò un poco la testa a guardarla; a cercare i suoi occhi sottola breve 
ombra del cappello. Era alto, con un impermeabile chiaro gettato sulle spalle. 
Veniva dalla sua persona un odore di gomma e di pulito che la ristorava. 

— E poi devo andare: mi aspettano in chiesa. 

— in chiesa. Potrebbero pregar meno, ed esser più buone. 

Nora alzò le spalle: ormai tutti erano quel che erano: inutile pensarli diversi. 
L'uomo le prese il gomito, la trasse con sé: 

“Pochi minuti, Nora. Andiamo su per Santa Rosa poi ti lascio. Ti prego, Nora, 
— Lei sì lasciò: condurre. 

— Hai pianto? | © 

— No, non ho pianto. 

— Sì, invece. "=> Li 

È ‘allora sì, Cosaî t'importa del resto? 

L'uomo si fermò un momento, trasse una sigaretta dalla scatola, l’accese, emise 
una gran boccata di fumo e un sospiri a 

— M'importa perché ti voglio bene. E semplice, Perché te l'ho voluto sempre, 
malgrado tutto. 

Ella sorrise. Le pareva ormai così strana una parola di tenerezza che quasi le 
pareva grottesco. - 

— Ma tu non sei cambiata. Tante cose della tua vita sono cambiate, ma tu con 
me non sei cambiata... 

Ella fece di no col capo, che non era vero, che anche con lui invece era cam- 

idesso era contenta di stargli vicino, che spesso 
ore ed ore con lui. Si sentiva inca- 
sé, per gli altri. Era difficile. E poi 
la sua fedeltà. Probabilmente non 


guardavano biechi, 

vano a ti, delusi, 
vetterie incoscienti, senza 
significato di perdizione, 
chezze possano nuocere Di 
camminava a flanco, avre! 


ta, da paura veden 
formava attorno a lei. Era venuto Piero: 
tare: le si era affezionato con la tenacia 


E poi il resti 

nessuna cosa ormai valeva pe! 

rigorosa, né l'affetto verso il pi 

ro: un bene senza entusiasmi, tranq! 

{alto capire improvvisamente tante cose 

timenti e alle azioni. Niente, non era valso nieni 

pretato nel modo più infamante. È 

Erano giunti sullo spiazzo là dove la #trada cominciava a discendere: Si ‘era 
fatto buio: il paese ai loro piedi brulicava di luci dorate: una fascia verde persi- 
steva sopra i monti. 

Fausto le prese le mani: 

— Tu non puoi seguitare così, non puoi resistere così. 

Lei disse debolmente: 

— Non vedo altro modo, del resto. 

_ Ci sarebbe: basterebbe che tu mi volessi un po' di bene. 

Lei desiderava volergli bene: solo non sapeva dove questo bene l'avrebbe por- 
tata, Non era più il tempo degli errori, aveva paura e diffidenza di tutto. 

"to devo pensare al bambino a qualsiasi costo. Non è più possibile, eredi... 
Adesso devo andare. 

Egli serrava le mani che stringevano i guanti sbucciati, guardò quei guanti con 
tenerezza penosa: 

— Basterebbe volermi bene, — ripeté. 

Nora svincolò con dolcezza le mani ormai presa dall'orgasmo di quel ritardo 
dal pensiero délle due donne che l’attendevano, del bambino. 

— Lasciami andare, ti prego... 

— Sì, ma domani sera ti aspetto. 

— Non devi. Chissà che potrebbe succedere... 

— Sei libera. 

A quelle parole sbigottì come ad una cosa impensata, impossibile. Voleva dirgli 
che non ‘era vero, che nessuno-forse è libero, che non basta non aver vincoli per 
Sssere liberi. Ma era tardi, doveva andare, non c'era tempo di piantar discus- 
Sfoni. Lo salutò, corse giù per la strada, svoltò per il viottolo che portava în piaz- 
2a, alla chiesa. Loro non c'erano, non C'era quasi più nessuno, solo poche donne 
indugiavano all'uscita e guardavano ancora l’altare dove-i ceri venivano, spenti 
Wal Biecolo chierico, Si segnò, bisbigliò in fretta una.preghiera, in piedi. presso 
la porta, sorreggendo con'una mano la tenda, fuggì verso-casa, Chissà. che. cosa 
«rebbe successo. Ricordò le parole di lui: « Sei libera » e.ancora-trasali,non sà- 
pendo se gioire o avere paura. È 

Li trovò a tavola, tutti e tre. Avevano quasi finito di mangiare? sulla tovaglia 
macchiata di sugo e-di vino c'erano ancora i piatti, i ‘bicchieri sporchi, e-al suo 
posto la minestra fredda che non avevano neppure coperta. La suocera leggeva, 
Îl mento puntato sui pugni sopra al tavolino, il libro appoggiato a:una bottiglia: 
e vide la cognata che faceva far dei disegni al bambino.: Non: alzarono nemmeno 
la testa quando lei entrò, ma il bimbo ebbe uno scatto felice, fu per scendere dalla 
seggiola, ma la cognata glj strinse forte il braccio trattenendolo; netti 

— Stai fermo: continua. È 

Pallida, Ia madre gli sorrise da lontano, Si svesti' in fretta, si sedettesa-tavola. 
Ma non aveva appetito: rimescolava la minestra fredda col cucchiaio; guardava 
il bambino incontrando ogni tanto gli occhi-di lui trepidi e dolci,: attendeva che 
qualcuno, parlasse. E siccome nessuno parlava né la guardava, ind z 

— Mi si è fatto tardi... è 

Non le rispose nessuno: vide davanti a sé, su di ‘un piatto pieno di briciole il 


er 


he 
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piccolo avanzo di focaccia sbocconcellata che le avevan lasciato. Brontolavano, 
urlavano, poi si ingollavano tutto e le lasciavano quel che restava. 

Ho dovuto fare diverse cose qui in casa, — seguitò. 

Allora la cognata alzò la testa, le fissò addosso quei due occhi infernali, picchiò 
con' violenza i pugni sul tavolino: 

— Ipocrita. Sei un'ipocrita, Sei uscita subito dopo di noi. Sono tornata a casa 
a prendere la sciarpa per Rico e tu già eri uscita, — urlò. Impassibile la suo- 
cera continuava a leggere con un sorriso di trionfo tra le labbra. Ma il piccolo 
era diventato pallido, e i grandi occhi sgomenti andavano dalla zia alla madre 
come a sco1g.urare una scena dì spavento. Calma, sempre rimescelando la mine- 
stra nel piatto, Nora- disse: 

Parla piano. Non impaurirlo. 

— Sei un'ipocrita, non te ne importa niente del bambino, La colpa è tua. Non 
dovevi ritardare a questo modo se non volevi scene, Non ti teniamo perché tu 
vada a zonzo chissà dove, e faccia impunemente il tuo comodo, Già hai conti- 
nuato a farlo sempre, anche quando era vivo quel poveretto! 

Il viso lucido e néro era nreseo il sno: sent'va alito pesante sferzarle la faccia, 
punteggiarla di pulviscoli di saliva, Si puli le gote con la manica: 

— Non è vero: tu sai bene che non è vero. 

—Non so niente. Non si sa.mai abbastanza di te, della tua sporca vita... 

Alora lei respinse il piatto, si alzò, guardò con struggente dolcezza il bambino 
al di sopra di quella testa unta, vischiosa, andò in camera. Le risuonava continua 
alle orecchie la voce di Fausto: « Sei libera », ma non voleva pensarci, le pareva 
che la vita non avrebbe mai più potuto darle qualcosa di buono, Si sedette da- 
vanti alla finestra. Attraverso il muro sbrecciato la pianura si rivelava con due 
lumi rosati, placidi come due perle: pareva che sulla pianura si posasse una gran- 
de spilla con due perle, e le guardava attendendo che, a comodo loro, venissero 
a portarle il bambino, 


Pet vari giorni non uscì più. Ribaltò la casa da capo a fondo per pulirla, per 
stancarsi, e pensare il meno che era' possibile. Lavò e stirò la roba della suocera, 
della cognata: camicie lunghe e rigide come zimarre maleodoranti di pelle poco 
pulita, fece il bucato, accomodò le tende: alle finestre. E dopo mangiato, la sera, 
si metteva a lavorare. Ma poi, siccome verso il crepuscolo quelle pareti dove non 
ba*teva mal il sole pareva che le si stringessero intorno a soffocarla, e quella sua 
volontaria prigionia non rendeva certo clementi le due donne che si scambiavano 
sorrisi é occhiate beffarde, una sera riprese a uscire, 
Ritrovò Fausto che l'attendeva; era inquieto per non averla più vista e le strin- 
se un braccio, quasi cattivo: 
— Devo parlarti, Nora. Ma qui no. Bisogna che vieni con me, 
— Venir dove? 
— A casa mia. Un momento solo: voglio che tu veda la m'a casa... 
Liberò il braccio con impeto, lo fissò con due occhi scintillanti: 
— Ti sbagli, hai capito? Ti sbagli... 
Con una calma pietosa egli disse: 4 
— Può darsi che ti sbagli tu, Nora. La tua pena ti fa veder sempre male. Ti 
prego di venire. Noro £ 
Lo fissava ancora allucinata, ma quel viso era così grave e buono che temé ve- 
ramente di sbag. are. ru<ruo, ormai Lon capiva più ia sirada giusta. Egli la trasse 
piano e Nora lo seguì. N! sapeva dove fosse la sua casa: ma sapeva che era nuo- 
va, e che egli vi abitava solo, Difatti, quando entrarono, le sue nari sì schiusero 
con delizia a un odore-di vernici, di legni, di intonachi freschi: le porte, le fine- 
stre erano tutte aperte proprio come se le piccole stanze attendessero di essere 
visitate, e gli ultimi riverberi del giorno salivano su dall'aperto orizzonte, dise- 
gnavano rabeschi strani sulle-tende e sui mobili. 
Un po' turbato, ma con semplicità, egli la teneva per mano, accendeva e spe- 
gneva le luci: 
— Questo è il tinello, questa è la mia camera, questa è un’altra piccola came- 
ra: qui il bagno avrà b'sogno di qualche modifica... Lei sostò alla soglia del b: 
gno: aveva sempre sognata una stanza da bagno con la grande vasca b'anca, i 
grossi asciugamani ben piegati sui supporti, le spugne rosse e lilla, l’armadietto 
dei pronti soccorsi. Anche quello c'era: c'era tutto. Ma perché aveva voluto con- 
durvela? Certo, la casa era.una scusa.., 
% — Vedi, è modesto: d'altronde io non sono ricco: lavoro. Ma ci si potrebbe star 
ene..a 
« Ci si potrebbe »: chi? Che cosa pensava? Sentiva quasi di odiarlo come se egli 
continuasse a vedere in lei-la ragazza di allora, facile a lasciarsi attrarre da lu- 
singhe sempre muove, spoglia di ogni pena. 

— Adesso possiamo andare. — Disse con durezza: — È bella, — soggiunse poi, 

— Aspetta: un momento, non fuggire così. Vieni, — La trasse verso il tinello: 
— Nom vuoi bere un-liquore? Ti fa bene. 

— No: Dopo; a casa; sentirebbero l'odore quando parlo... — La gola le si strin- 
se: un luccichio di lacrime si-affacciò tra le ciglia. : 

+ Sono cattivi a questo punto, con te, Nora?! 

Lei si strinse nelle spalle, curva in una grande stanchezza, il viso reclino. 
Fausto le sfiorò il mento costringendola a guardarlo: 

— Nora, sere addietro ti dissi che bastava volermi un po' di bene... 

Nora lo fissava: due occhi umidi che interrogavano, non capivani 

© Si, un po' di bene. Allora potresti venire qui: tu e il bambino: trovare un 
po’ di pace, — continuò. 

Ecco, se lo aspettava: un'amica, peggio, una mantenuta: si mise a ridere forte; 
‘una maniera di singhiozzare: 

pai E Dei posiollo.: di 

— È possibile, appartenendo a 
me, nel modo -migliore....- Nel 
modo con cui vivesti con Piero, 
Nora, Se ArnI rispondermi 
aubito, aspetterò... Ti ho aspetta. 
ta sempre, Nora. : 

Lei non smetteva di fissarlo 
la bocca le tremava senza poter 
parlare. E. non .vedeva più lui 
© in lui vedeva se stessa con un 
altro viso, un'altra voce; guar- 
dava se stessa aggirarsi in quel- 
la casa, affacciarsi all'una e al- 
l'altra stanza, sostare a una fine- 
stra, ridere e parlare senza ave- 
re più paura, e col bimba suo 
tutto per lei. Piano. come a te 
stessa, mormorò ancora: 

— Com'è possibile. 

— Non  rispendermi subito, 
Ho pazienza. Adesso sì che ti 
mando via: è tarai. 

Lei sorrise: anche quel’ sor- 
riso era nuovo come chi rico- 
minci a vedere ad aspetti smat- 
riti in una foschia, e ancora 
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Sali di corsa le scale, aprì la porta del tinello. Non c'era nessuno, e la tavola 
era senza piatti, senza tovaglia, nuda. Forse non era così tardi come credeva e 
lòro non erano ancora tornate, Respirò, ma le parvesdi udire alcune voci dalla 
cucina, e passò in cucina. Le due donne sorbivano il caffè in piedi, e parlavano 
con risate grasse, cattive. Il bimbo era seduto in una piccola sedia e sfogliava un 
libro posato su di una sedia più alta che aveva dinanzi. Sul secchiaio erano am- 
monticchiati i piatti sporchi, le pentole, e c'era un odore di soffritto e di mele 
bruciate nell'aria. Aveva aperto la porta piano, non l'avevano udita né vista. 
Ma il bimbo la vide, balzò su, le corse incontro, ed ella lo sollevò, già alto per 
la sua età, sì che la testa di lei, stringendolo, quasi si nascondeva contro il suo 
petto. Si sentiva felice: lo serrava come se le fosse stato restituito da un sogno 
cattivo. Le due donne si volsero, e la cognata posò tranquilla la tazza sulla tavola: 

— Immagino che avrài mangiato, — disse, 

— Non ho mangiato. Non capisco perché tu dica. questo. Ma non importa. 

Con un sorriso torbido, fermo, la cognata la fissava: 

— Ah non na. mang. avo) Curioso. ‘li na portato a casa sua a quell'ora e non-ti 
ha dato nemmeno da mangiare. Non è splendido. Oppure avrete avuto aliro da 
fare o da dire... — Già il viso e la voce eran mutati: la calma ironia cedeve al 
veleno aperto. Nora sent le braccia dsl b.mbo stringerla di più, la testa rifu- 
giarsi sulla spalla. Le venne pensato di scendere le scale così, di andar via così: 
ina qualcosa di cui non si rendeva conto la tratteneva. 

— Niente da fare né da dire. È ora che tu la finisca. 

A passi lunghi la cognata le fu vicina: 

— Ah sono io che la devo finire!? Io) Vide la mano lunga e nera di lei col- 
levarsi, e la rovesciò giù con un gesto del braccio libero. Ma quel viso non lo 
poteva respingere, non lo poteva annullare, e retrocedeva lentamente, con un do- 
loroso ribrezzo, 

— Hai il coraggio anche di insolentire, dopo che sei stata scoperta! Del resto 
lo sapevamo: è un pezzo che dura questa storia: cioè ha durato sempre, hai con- 
tinua‘o ad essere la sua amante sempre, non hai mai smesso di ingannare quel 
disgraziato, di ingannarci tutti! 

Con calma disperata rispose: 

— Stai zitta! Non ho ingannato nessuno. Non ho fatto niente che potesse of- 
fendere nessuno! — Accarezzava la testa del bambino: non sapeva nemmeno per- 
ché rispondesse, perché si scolpasse così: sarebbe stato più semplice scendere le 
scale e fuggire, ma non lo faceva. 

— Neghi anche l'evidenza! Fortuna che io sanno tutti che la tresca ha durato 
sempre, e forse non con lui solo! -- La voce della cognata si faceva più stridula: 
gridava anche per il silenzio di quell'altra, della suocera, che dritta. nera, orser= 
vava la scena serrandosi la testa fra le mani. Certo, fuori, la gente sentiva, avreb- 
be cominciato a parlottare dalle finestre, a dire « finite!u » come tante altre volte: 
gl'inquilini di sotto avrebbero picchiato al soffitto protestando. 

— Zitta! Non parlare così davanti al bambino! Puoi dirmi quello che vuoi, ma 
devi rispettare lui. 

— E invare ti dico che deve imparare a conoscerti. E dovrà anche sapere chi 
è il suo vero padre. ° 

— Che dici? — Veramente, non aveva capito: quelle parole le aveva sentite 
sibilare come un cappio, e adesso tremava tutta' paralizzata da esse, e Ja mano 
non aveva neppure la forza di continuare la carezza sul capo reclino del bimbo 
che emetteva un pianto sommesso, lungo, impastato di paura e di sonno, 

= Che dici!? Il bambino... E allora lo amereste così? Proprio voi, lo amereste 
così? = 
— Lui non ha colpa... E poi porta il nostro nome, il nome djquell’infelice che 
ha fatto meglio a morire... 

Non ascoltava più. Pensava solo che il bambino non poteva portarlo via così: 
bisogneva lavargli le ginocchia impo!verate, cambiargli calze e scarpe, cavargli 
il grembiule. Egîi aveva smesso di piangere: balbettava qualche cosa in confuso, 
la bocca contro il collo di lei: « Andiamo via, portami. a letto, mamma! ». 

— A let‘o no. Ma via sì, subito. — Forse non le aveva neppure dette queste 
parole: solo pensate. Non riusciva più a capire che cosa succedesse. Andò in ca- 
mera, lo mise a sedere sul letto, riempi d'acqua il catino, presè il sapone, l’asciu- 
gamano, s'inginocchiò davanti a lui, Adesso vedeva il bel bagno chiaro con le spu- 
gne vivaci, i rubinetti scintillanti, immaginò la nuvola d'acqua calda scendere 
nella vasca bianca, e le mani indugiavano sulle gambette coperte di leggera pe- 
luria bionda. Il piccolo si era rovesciato supino sul letto: 

— Dove andiamo, mamma? 

« Andiamo via » pensò ancora: « Andiamo laggiù, a stare in pace... ». Asciugava 
i piccoli piedi, meticolosamente, con lentezza. Il tinello, la camera grande e quella 
più piccola. Il bambino avrebbe dormito in quella più piccola, e lei si sarebbe 
svegliata nel bel letto lucente: qualcuno l'avrebbe destata passandole sul v*s> una 
carezza: erano mani asciutte, sane, senza quell'odore di sudore acido che impre- 
gnava le lenzuola, che riempiva di zaffate acri tutta la stanza... Ma intanto rigi- 
rava tra le dita le calze pulite, e i gesti diventavano sempre più lenti e le dita 
tremavano. 

« Vedi, è modesto... D'altronde io non sono ricco... Ma ci si potrebbe star bene, 
in pace... ». Ci si potrebbe: chi? E adesso era sua cognata che rispondeva con 
quella sua voce stridula che faceva affacciar gente alle finestre: « Chi? Voialtri 
tre. Non è stato sempre il tuo amante? Non è suo, il bambino? Dovrà imparare 
a conosterti Il bambino... ». 

Bisognava infi'argliele quelle benedette calze, altrimenti avrebbe preso freddo... 
E invece in ginocchio presso il letto, tutta curva, adesso le guardava e inconscia- 
mente le univa, le punte e i tal- 
Joni ben combacianti, le piegava, 
e il respiro diventava sempre più 
affrettato, affannoso, e lacrime 
calde le bagnavano la faccia. 

Il tinello, il bagno, la cucina: 
un uomo che l'aspettava, che 
forse andava a mangiare in 
trattoria per non toccare quel- 
le cose nuove che attendeva: o 
lei, che lei sola avrebbe sapu- 
to adoperare... Certo, lo aveva 
sognato,» tutto questo. Ma ades- 
so sentiva che il destino era un 
altro; era il bimbo che dormi 
va supino e aveva lasciato sci- 
volare sulle coltri il pezzetto 
di pane umido dell'ultimo boc- 
cone interrotto dal pianto. Egii 
non doveva pensare, domani, 
quello che gli altri pensavano, 
quello che gli altri tristemente 
credevano. 

Il bambino doveva credere in 
lei: sarebbe cresciuto, si sarebbe 
fatto uomo e doveva credere in 
sua madre, Ormai attorno a let 
s'era formato un carcere buio di 
menzogne, di infamie: ogni suo 
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— To: non” merito pazienza... 

— Non sappiamo. nessuno quel 
che possiamo © no meritare. 

L'accompagnò fino alla porta, 
la guardò sparire al sommo del- 
la salita, svoltare. Quando egli 
non poté più vederla. si ‘mise a 
correre, Aveva fatto ancora tar- 
di, più tardi di ogni altra sera, 
ma non gliene importava più. Sì, 
gli avrebbe voluto’ bene, forse 
gli voleva già bene. Ella era un 
po' come una bestia che si affe- 
zionava alla famiglia, alla casa, 
a chile dava una famiglia e una 
casa: senza conoscere la passione 
sapeva rimanere fedele. Al po- 
vero Piero era rimasta fedele: e 
anche con lui sarebbe stato così. 
Bastava trovar pace. 


RONI; ATTILIO RICCIO per il Ministero della Cultura Popolare. 


La commissione assegnerà il premio stabilito in L. 50.00 

oltre al costo del soggetto cinematografico, fissato in 

L. 20.000 e ai diritti d'autore d'uso per l'edizione del ro- 

manzo. Il concorso si chiude il 31 marzo del 1943 ele 

norme del bando, già pubblicato, possono essere richieste 

alla Segreteria del Premio presso la Casa Editrice Gar- 
zanti a Milano, in Via Palermo 10. 


gesto di reazione avrebbe avuto 
significato di colpa: ogni anelito 
di Tibertà, ogni approdo di pace 
si sarebbero ritorti ir una con- 
danna. Solo proseguendo nella 
triste strada della rinuncia il fi- 
glio. l'avrebbe creduta. Questo 
sclo doveva bastare e aver valo- 
re nella vita. 

Si sollevò: piano, con delica- 
tezza prese a svestirlo, rimosse 
i guanciali, tirò giù le conerte, 
lo coricò voltando la faccia per- 
ché le lacrime non cadessero 
sul viso a svegliarlo, lo coprì 
con cura, Poi, sempre piangen- 
do, si svestì anche lei. si distese 
al suo fianco. lo strinse a sé 
pregando a lui di esser protette 


TERESA SENSI 


di Marlo Baffico nel film «I 30 della 
juzione Nettunia. (Foto Clolfi), - Sotto: Ma- 
una scena del film ita 
romeno di argomento aviatorio, «La squadriglia biane: 


Ecco Karl Martell e Monika Burg in una scena del film «I pagliacci » (titolo In te- 
desco «Lache, bajazzo ») che s'ispira alla vicenda da cui nacque la celebre opera di 
Leoncavallo. È prodotto dalla Tobis che ne ha affidato la regia a Leopold Hainisch. 


Il volto di Oretta Fiume nel film «Sempre più difficile » che racconta una 
storia sentimentale venata di umorismo. Regìa di Ballerini e Angiolillo. (Foto Gneme), 


stita dalla Gazzetta del Popolo in collaborazione con la Società Nebiolo, 

destinata a dare una sintesi dello svolgimento del carattere da stampa nella 

storia, dalle originî di questa «arte divina » ai nostri tempi. Sul pubblico 
dei nostri giorni, così distratto da tante preoccupazioni e al tempo stesso poco 
incline a considerazioni di carattere prettamente culturale, una mostra del genere 
sì è soprattutto imposta per la vivezza con la quale sono stati messi in risalto i 
rapporti fra l’arte della stampa e le altre forme espressive della civiltà. 

Tali apparenze esteriori hanno quindi permesso anche ai distratti di farsi un'idea 
del processo di affinamento dei mezzi espressivi della stampa, a mano a mano che 
essa allarga la sua funzione e la sua diffusione nella vita dei popoli 

Lo storico del costume dal canto suo avrebbe potuto trarre da questa mostra 
non scarsì suggerimenti, in quanto avrebbe potuto constatare come l'evoluzione 
della forma esteriore del carattere da stampa abbia ubbidito a due distinti ordini 
di sollecitazioni: da una parte a'un istinto di semplificazione delle forme este- 
riori per renderle più accette e comprensibili a vin numero sempre maggiore di 
lettori; dall'altra, invece, alla più profonda preoccupazione di trovarsi in coe- 
renza con la evoluzione delle arti figurative in generale, per stabilire una più o 
meno inconscia armonia di rapporti fra ì vari mezzi di espressione e di sugge- 
stione. Naturalmente questa seconda evoluzione ha avuto un carattere meno 
lineare, è passata attraverso cicli che in un certo senso, visti nella prospettiva 
storica, paiono rinnegarsi l'un l’altro, Ad esempio si pensi che dopo la estrema 
semplicità del carattere « Bodoni», che resta forse la più compiuta attestazione 
dell’aspirazione alla chiarezza dell’epoca illuministica, si è poi ritornati ai ghi- 
rigori del secondo ’800 e agli squilibri assurdi del « Floreale » e del « Liberty ». 

Tuttavia è stato attraverso questi involgimenti immotivati e innecessari che si 
è poi sentito quel vivo bisogno di chiarezza, al quale sta rispondendo l’arte della 
stampa în questo primo novecento, în armonia e in coerenza a quello che è 
l'orientamento generale delle arti della nostra epoca, 

Per tornare alla Mostra torinese occorre dire che gli ordinatori della Mostra 
hanno voluto raggiungere il loro scopo illustrativo mediante alcuni pannelli deco- 
rativi nei quali si dava una sintesi del carattere nei vari secoli con accostamento 
a riproduzioni di note opere d'arte o di documenti del tempo. 


Pirtican e interesse ha destato recentemente a Torino una mostra alle- 


La primitiva fonditrice a mano. 


1 primi caratteri mobili furono in certo qual modo modellati sul carattere più 
usato nel libro manoscritto, che aveva conseguito, come è noto, forme esterjpri 
pregevoli e suggestive anche senza riandare ai tentativi più ambiziosi deg1i'Iì- 
luminatori. Successivamente però i caratteri da stampa si ispirarono più franca- 
mente a quello che era stato il modello di partenza dei caratteri usati per il 
libro manoscritto e precisamente il « Lapidario Romano ». Uno dei pannelli più 
suggestivi di questa mostra riportava appunto alcuni esempi di iscrizioni romane 
@ di bassorilievi dell’epoca romana, ed era interessante constatare come caratteri 
moderai che si richiamano direttamente al Lapidario Romane-abbiano tuttora una 


Il, CARATTERE 
ATTRAVERSO LA STORIA 


Nel ’400 gli inciso- 
ri si ispirarono al 
lapidario romano. 


attraente forma espressiva, la quale deriva principalmente dalla perfezione dei 
rapporti che legano fra di loro le composizioni di questi caratteri. 

Di notevole interesse le forme dei caratteri dell'epoca rinascimentale durante 
la quale si incomincia a mettere in evidenza che anche ì caratteri da stampa 
come le altre forme delle arti figurative e dell'architettura, dipendono da precisi 
rapporti numerici, i quali condizionano nella maniera più perentoria l’armonia 
delle composizioni e, in un senso molto preciso, il risultato estetico delle stesse. 
È infatti in questo periodo che gli uomini del Rinascimento riscoprono Vitruvio 
e si trovano soprattutto attratti dalle leggi della Euritmiata Symetria e se richia- 
mandosi ai greci si vuol trovare nel corpo umano il modulo delle leggi dei rap- 
porti e delle proporzioni per il bello, ciò assume soprattutto importanza per l'ar- 
chitettura, e in un’opera di anticipazione per sensibilità e gusto si intravede che 
la pagina stampata deve ubbidire a un perfetto complesso: di rapporti, non dissi- 
mile da quello che regola le costruzioni più impegnative e concrete quali quelle 
dell'architettura. E non è, si può dire, a caso che la prima traduzione illustrata 
di Vitruvio compiuta in quegli anni, rimanga tipograficamente un modello, con 
risultati per lo meno non uguagliati. 

La Mostra torinese ha voluto mettere in evidenz@ the l'interesse di quell'epoca 
per lo studio dei rapporti numerici fissi, quali canoni'di armonia, è stato in quel 
tempo esteso anche ai caratteri da stampa. E sono forse da attribuire a questa 
preoccupazione dell'armonia e delle giuste proporzioni i meravigliosi risultati 
che i tipografi italiani conseguono in quel tempo, a cominciare da quelli della 
famosa Scuola Veneziana dei Manuzio. 

Tutto un pannello è dedicato alla riproduzione di alcuni dei più suggestivi 
frontespizi di Gian Battista Bodoni, l'opera del quale come fonditore di caratteri 
e come stampatore ha conseguito risultati che non potranno mai essere dimenticati 
dagli amatori del bel lfbro e della bella pagina. 

Verso la fine dell’800 si realizza una importante evoluzione tecnica nel campo 
dei caratteri da stampa, in quanto alla vecchia forma a mano per la fonditura, 
che durante quattro secoli era rimasta sostanzialmente identica alla prima in- 
ventata dal Gutenberg, si sono mano a mano andate sostituendo complesse mac- 
chine moderne, mentre sono stati trasformati i procedimenti per la preparazione 
dei modelli da fondere. Il profano dell’arte tipografica probabilmente non sa che 


La testata di un periodico che per mezzo secolo ha dato 
il «la» della tecnica e del gusto tipografico. in "Italia, 


questo ramo di industria è uno del più delicati, soprattutto per la necessità di una 
assoluta precisione nelle misure, con tolleranze inferiori al centesimo di mil- 
limetro. 

Questa trasformazione di metodi e di procedimenti tecnici ha naturalmente 
‘comportato anche una trasformazione industriale; alla vecchia officina primitiva 
munita di fonditrici a mano è subentrato ìl grande stabilimento moderno per 
la produzione în grandi serie dei caratteri. 

Abbiamo in Italia una grande società industriale che è stata attrice e testi- 
mone di questo sviluppo. Infatti l’attuale società Nebiolo riannoda la sua origine 
alla piccola fonderia artigiana di caratteri Narizzano che nel 1878 venne acqui- 
stata da Giovanni Nebiolo, il quale in un primo tempo provvedeva ad imprimere 
fisonomia moderna e industriale a questa attività, associandosi con altri elementi 
per ottenere l'indispensabile appoggio finanziario e per dare al nuovo organismo 
l'indispensabile base commerciale. Il tentativo dimostrò subito la sua possibilità 
di riuscita; la vecchia piccola officina, totalmente trasformata in senso moderno, 
venne subito ampliandosi e acquistando un nome e una fama nel mondo dei tipo- 
grafi tale da dare incitamento a nuove conquiste, Nel 1908 infatti la Società Nebio- 
lo assorbiva un'altra società costruttrice di caratteri e diventava così un potente 
organismo capace non solo di provvedere alle esigenze del fabbisogno nazionale, 
ma di spingere anche la propria attività sui lontani mercati dell'estero, conse- 
guendovi successi di lusinghiera importanza, Si può così dire che grazie a questa 
preveggente capacità di iniziativa l'Italia non solo realizzava la totale autarchia 
nel settore dei caratteri da stampa, ma si provvedeva di un elemento capace di 
soddisfare alle esigenze dei mercati dell'estero. Ed è questo uno dei tanti casi 
nei quali il gusto d'arte, la tapacità inventiva, l'esemplare tenacia del lavoro ita- 
liano si impongono anche nei confronti dei concorrenti stranieri, anche se megliò 
materialmente dotati. 

Ora la Società Nebiolo dispone di un attrezzamento tecnico e di una esperienza 
artistica e industriale che le danno l’invidiabile attributo di industria nazionale, 
di una industria cioè che lavora contemporaneamente per il mercato dell'interno 
e per il mercato dell'estero. Sul mercato nazionale essa ha una posizione di indi- 
scusso primato, sia dal lato delle possibilità quantitative, sia dal lato delle possi- 
bilità qualitative, e ciò perché essa dispone di attrezzamenti per lo meno pari 
a quelli delle concorrenti industrie straniere, sia della Germania, sia degli Stati 
Uniti d'America. Per di più essa può fare tesoro dell'esperienza artistica conse- 
guita nei primi 60 anni della sua vita. Questa esperienza è comprovata dall'ar- 
chivio delle matrici, anche per le serie passate in disuso, che costituiscono un 
materiale documentario di eccezionale importanza, a cui ricorrono specie in quest* 
ultimi tempi Je riviste italiane di lusso per ottenere i mezzi per giocare con 
le composizioni tipografiche. Per dare un'idea della vastità di questo archivio 
basta dire che in esso si trovano circa 2 milioni di pezzi. 

Ma in una industria come questa non è soltanto il lato industriale, o meglio non 
è soltanto il fattore della produzione quantitativa quello che conta, essendo l'arte 


SERIE HASTILE 
IL QUIRINUS 


Fluidum origin 


Cicogna mod 


della stampa strettamente legata al più ampio processo di affinamento dei gusti 
e dell'intelligenza artistica del pubblico, importa soprattutto che le serie di 
caratteri che vengono, messe in commercio ubbidiscano a particolari esigenze 
estetiche e diano testimonianza della variazione del gusto, non ponendosi a rimor- 
chio delle mode straniere, ma agevolando direttamente, senza incitamenti este- 
riori, lo sviluppo di una migliore consapevolezza estetica nell'arte della stampa. 
Da questo punto di vista la Società Nebiolo è perfettamente a posto in quanto 


L’armonia derivata da leggi geometriche. 


Il lapidario ro- 
mano, modulo 
di perfezione. 


essa dispone di un ufficio artistico che per rigore di gusto, capacità di inventiva, 
senso preciso delle esigenze dell'arte tipografica, non solo non ha da apprendere 
ii «la» dall'estero, ma può anche coscientemente pretendere di rappresentare 
una individualità precisa tra gli ideatori di nuovi caratteri di tutto il mondo, È 
a questo ufficio che si devono la creazione di talune serie recenti: il « Paganini », 
il « Quirinus », il « Fluidum» e l'« Hastile », che sono state adottate da tutte le 
tipografie e che il pubblico s1 trova ormai quotidianamente di fronte sia nelle 
pagine delle riviste, sia nei libri, sia nelle capricciose composizioni pubblicitarie. 
Naturalmente queste conquiste non formano un pretesto ad adagiarsi sugli allo! 
ma costituiscono invece l’incitamento a nuove ricerche e a nuovi studi, per mai 
tenere e migliorare la posizione conseguita, e per 
‘soddisfare l'aspirazione che ora ‘va facendosi viva 
nel nostro paese a una sobria bellezza -delle varie 
creazioni tipografiche, 

Dal punto di vista quantitativo sarà interessante 
aggiungere che la vastissima fonderia elettrica, cor- 
redata di macchine modernissime, è in grado’ di 
superare in potenza le maggiori fabbriche europee. 
Non lavorando soltanto per il mercato interno. la 
fonderia elettrica della Nebiolo produce anche le 
matrici per le lingue che sì servono dei notsri carat- 
teri. Infatti nel catalogo Nebiolo figurano anche 
caratteri greci, cirillici, bulgari, assiri, abissini, ama- 
rici, siriaci, ece. 

Particolare cura è posta nello studio delle leghe, 
e la lega tipica Nebiolo è mantenuta rigorosamente 
costante, come continui sono i collaudi sui caratteri 
fusi, le prove di pressione, di resistenza, di usura, 
fatte sulle speciali apparecchiature di cui la Fab- 
brica* dispone, In ‘tal modo il prodotto è sempre 
controllato nelle qualità intrinseche, e. la marca 
« Nebiolo» ne è Ja più alta garanzia. 

Ci troviamo così di fronte a un complesso indu» 
striale che :può serenamente guardare l'avvenire, 
ammaestrato come è dalla lunga.e' proficua espe- 
rienza, ma giovanilmente sensibile alle sollecitazio= 
ni e alle esigenze più delicate del presente e oltre 
» ciò fornito di una ‘attrezzatura materiale che non 
teme, ma aspira ai confronti, 


protagonista 
AZ etto 


Dal lavoro lungo e tenace di tre ge- 
nerazioni, dalla incessante fatica del 
progredire, è nata giorno per giorno 
la potenza industriale e la perfezione 
tecnica “Barbisio,, che oggi crea il 
cappello moderno dell'uomo moderno. 


un nome «una marca «una garanzia 
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BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ ANONIMA 7 CAPITALE LIRE 500.000.000 
INTERAMENTE VERSATO 7 RISERVA LIRE 
SEDE SOCIALE GENOVA / DIREZIONE CENTRALE MILANO 


OGNI OPERAZIONE E SERVIZIO DI BANCA 


128.000.000 


CROMNACHECPER TUTTE LE RUOTE 


Arrestano a Istanbul un ottomano, 


Il fumo costa adesso uno stipendio, 
It mondo è sempre in preda alla mat- 
Itana, 
(Veniamo a darvi il solito compendio 
dei fatterelli detla settimana, 
traducendoti In versi in cui di nostro 


vi son solo le rime e un po' d'inchiostro). 


o, una signora, 
benestante, 


orni òr sono, a Mi 
ripulire un pollo. 

vi rinveniva nelle interiora 

un aneltino d'oro con brillante. 

Dopo tal fatto, Il prezzo del poltastri, 

com'è da immaginar, salirà agli astri! 


Nel Missurì ta legge è assal s 
ultimamente a un povero g 
hanno affibbiato ottanni di galera 
perché ha rubato un semplice pastrano,. 
Cosa merita allor qualche esercente, 
capace di spogliarti interamente? 


rdlano 


BAROLO 


Con gli studenti in legge Hmitati, 


avremo questi logici riftessi 
diminuiron di motto 1 id, 
nonché le tti... G 


tutti 


ai non ammessi 
s'isertverammo in medicin 


dintorni di Desto, all'improvviso, 


mentre sta per colpirla un cacciatore, 
gli s'avventa una tepre in pieno viso 
si ch'egli caccia un urlo di terrore. 
Talvolta, in quest'età perfida e brusca, 


l'assalitore è quello che te busca 


Im istituto medico, da un mese, 


stipendia a Cincinnati un brutto muso 
perché beva di 

tredici litri al giorno: 
Conosco ber 


ne berrà... dieci d'acque 


in più riprese, 
iltuso, illuso? 
gli osti: il poverino 


e tre di vino! 


"OPERA PIA' 


S.A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE © 
già OPERA PIA BAROLO saroLo ;» 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA — XII 


im dsv. hanno scovato 


Presso Lund, 
degli antichi sarcofaghi in granito, 
entro i quali ogni scheletro al suo tato 
ha un bastone nodoso ed appuntito. 

n° feroci assal quei primitivi 
adesso, almeno, s'arman solo È vivi! 

Im Birmania non susan le cambiati 
€ colui che ricorre agli strozzini, 
in mancanza d'oggetti più venali 
impegna mogi , nonni e bambini. 
Se cl fosse anche qui questa licenza. 
impegnerei mia suocera d'urgenza 


C'è nella terra mitica det Fuoco 
un popolo che al mondo è un'eccezione. 
sa contar fino a tre, vive di poco, 
non ubbidisce al solito stregone. 

Oh, se trovassi un'anima cortese 


che potesse spedirmi a quel paese? 


Un utile regalo ai vostri fa 

Offrite una lampada a raggi ultravioletti 

“SOL SANAS,, Originale Frontini 

e darele la possibilità di avere sempre a disposizione 

un mezzo realmente efficiente per conservare la ra- 

Note e prevenire ne malattie, donerete il benessere 

e la bellezza fostri Cari, 

pla i prio per Milano 

Chiedere illustra alle Fabbrica Aipparecchi 

ed Elettro-Medicali FRONTINI ALFONSO, Va 

LANO, Via L 12, Jelefono 91. 333, 
Ditta Alziati Ri 
Telafono 88.308 


il quale, inconsciamente (e n'è pentito), 

fischiava un diplomatico e 

perchè portava il fez, ormai bandito. 

Dove si vede che lanciare un fischio 

contro un qualsiasi 2 è spesso un 
[risehio! 


In base, a certi calcoli recenti, 
sembra che il Sole, salvo disinganni, 
batterà ancor sul cranio dei viventi 
per centodieci e più miliardi d'anni. 
To non l'invidio è grido a cuor contento. 


qugurii, Sole, € buon divertimento! 


ALBERTO CAVALIERE 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 


grafica di classe. 


giornali e ambienti ar- 
matoriali sì allarmaro- 
no. per questo. stato. di 
cose e  incitarono il 
Governo a prendere |- 
hiziative e per  co- 
gliere la sfida lanciata 
dai paesi occidentali si 
dovette arrivare ad una 
intesa tra le due mag- 
giori compagnie di na- 
vigazione per mettere in 
costruzione davnrima lì 
Queen Mary da 81.000 
tonnellate che vinse Del 
1938 e poi il Queen Eli- 

beth da 85.000 tonnel- 
te, varato nel 1938, che 
poté anch'esso strappare 
la vittoria oceanica. 

La contesa poi, fini li 
perché la guerra era 
nell'aria, ma riandando 
ora a tutte queste cose, 
molti insegnamenti pos- 
sono essere tratti. An- 
zitutto una considerazio- 
ne si era imposta subi- 
to ed era l'alto costo 
delle forti velocità ocea- 
niche: per correre velo- 
el sull'acqua occorrono 
enòrmi apparati motori 
e di conseguenza diviene 
necessario crescere col 
tonnellaggio della nave 
per poter avere un cer- 
to margine assoluto di 
capienza, ossia di possi. 
bilità di trasportare per- 
sone, che sono quelle 
che pagano e che ren- 
dono l'utile all'impresa 
Rendiamonece conto 
pensando che il « nastro 
Azzurro » venne conqui- 
stato nel 1838 con un va- 
pore da 1775 tonnellate 


teristiche di quel- (nodi 8,2) poi nel 188: 
x 7 con 6500 tonnellate (no. 

lo d'oro, il pennino di 18) indi nel 1907 con 
31,000 tonnellate (nodi 

“PERMANIO,, mun- 22,2) e poi col Bre 

È men da 55.000 tone 

tiene alla “OMAS,, te, col Rer da 51.000, 
Ì aisi col Normandie da 79.000 
il primato di stilo. e finalmente col Queen 


Elizabeth da 85,000 ton- 
nellate. Gli apparati mo- 
tori erano tali da svi- 
luppare 85.000 CV nel 
Bremen, 120.000 CV nel 
Rex, 160,000 nel Norman- 


die e nrnssimi ni 20m N00 


en Elizabeth: 


nel Qu 
dove si sarebbe mai an- 
dati a finire continuan- 
‘do nella contesa? Pen- 
sate, da queste cifre, che 
cosa costa praticamente 
l'alta velocità In mare 
e si ave (vale a 


una stessa 
dire una nave di una 


amento della sua più bella nave: rian- 
dando ai tempi delle contese oceani- 
che, è necessario pensare che l'Inghil- 
terra aveva conquistato il «nastro az- 
zurro » nel 1907 col Mauretania. (31.000 
tonnellate) alla velocità media oraria di 
22,2 miglia e lo aveva detenuto fino 
a quando, nel 1930, il Bremen non rie- 
scì a togiierglielo: fu un giorno nero, 
quello, per la marina mercantile bri- 
tannica, la quale vedeva,ia sua supre- 
mazia andare a rotoli,,in quanto era 
in una situazione così critica che era 
impossibile mettersi di buona lena © 
studiare un piano tecnico atto a ri- 
sollevarne le sorti. Dopo, venne la vit- 
toria dell'Italia col Rer e poi ancora 
quella francese col Normandie e intan- 
to si profilava la nuova competizione 
italiana col modernissimo supercolosso 
Conte di Savoia: la marina mercantile 
inglese era mortificata in quanto, as- 
sente da tutte queste contese che han 
no ripercussioni internazionali di va 
stissima portata. Opinione pubblica 


data stazza) per tocca- 

re appena 18 nodi occu- 
perebbe solo il 12 per ento del suo 
peso per il macchinario e lascerebbe il 
“ per cento al carico utile, mentre 
navigando a 22 nodi il macchinario in- 
vaderebbe già il 21 per cento ed il 
carico sì ridurrebbe al 31 per cento: al- 
la velocità, poi, di 28 nodi, le macchi- 
ne occuperebbero il 39 per cento ed Il 
rico utile sarebbe soltanto pari al- 
l'1l per cento. Queste sono cifre pura- 
mente indicative, s'intende, ma tall da 
far pensare: ecco perché le navi più 
veloci debbono essere enormi, vere cit- 
tà galleggianti, poiché se il carico pa- 
gante sì riduce all'otto 0 al dieci per 
cento, è necessario appunto che il di- 
locamento sia elevato altrimenti in 
‘lore assoluto si finisce per traspor- 
tare ben poco ed allora l'impresa non 
rende più, anche se i prezzi possono 
esser fatti salire molto data la comodità 
che si offre. Pensate, quando gli in- 
glesi misero in costruzione l'ultimo loro 
supertransatlantico spesero ben più di 
un miliardo di lire per battere l'im- 
mediato rivale di circa mez- 
10 nodo, vale a dire meno di 
un chilometro all'ora: si può 


dunque essere facili profeti 


e dire che anche dopo la 


guerra questa corsa alla ve- 


ENRICO CAVACCHIOLI, 


Direttore responsabile 


locità non sarà più fatta, noi- 
ché antieconomica e si cure- 
rà il lusso e si daranno agi 
ni passeggeri, ma la velocità 
del’ trasporto verrà tenuta 
ad un ragionevole limite di 
soddisfazione per chi viaggia 
e di rimunerazione per chi 
gestisce l'impresa. 


NOTIZIE VARIE 


* Giorni or sono un uomo 
vestito della sola camicia at- 
tirò l’attenzione dei passanti 
di una via del Faubourg 
St. Martin e naturalment 
anche quella, meno benevo- 
la dei questurini. Portato al 
commissariato di polizia si 
scopri che nell'interno della 
camicia, unico indumento del 
mentecatto, si trovavano cu- 
cite ben 120 mila franchi in 
biglietti di banca. La cami- 
cia era letteralmente fodera- 
ta di banconote. Interrogato 
sulla provenienza di tanta 
ricchezza il signor Jean Bo- 
nenfant, trentacinquenne, ha 
dichiarato di averla vinta al- 
le corse. 


LS 


Comincia la stagione che minaccia 
la vostra salute, i raffreddori sono 
all'ordine del giorno. Benchè il raf- 
freddore rappresenti soltanto una 
leggera indisposizione, non deve 
essere trascurato per le complica- 
zioni che, possono derivarne. Per 
evitare ogni malanno, se volete un 
rimedio sicuro ed efficace, prende- 
te ai primi sintomi le Compresse di 


ASPIRINA 


xx 


RE IS - 


UNA GRANDE INIZIATIVA EDITORIALE 


STORIA ILLUSTRATA DELLA 
LETTERATURA ITALIANA. 


SCRITTA DA UN GRUPPO DI STUDIOSI 


VOLUME PRIMO 


a cura di 


ETTORE ALLODOLI - GIULIO BERTONI - MARIO CASELLA » 

ALBERTO CHIARI - SILVIO D' AMICO - GIORGIO FLORES . 

EUGENIO GIOVANNETTI . PIERO MISCIATTELLI . FERDI 

NANDO NERI - ANTONIO PANELLA . UGO E. PAOLI . 

LUIGI SALVATORELLI - NATALINO SAPEGNO - ALFREDO 

SCHIAFFINI - PIO SCHINETTI - GIUSEPPE TOFFANIN . 
FRANCESCO TORRACA 


Volume in-folio, di 392 pagine, con 329 illustrazioni. Rilegato in mezza pelle . 


RDOVITTÀ 


STUPARICH 
GIOCHI DI FISONOMIE 


PROSE 


In questi studi e profili l'autore di 
Ritorneranno svela i suoi modì di 
penetrare la creatura umana. Una 
osservazione atterita, senza soste, 
impegnata alla scoperta delle più 
complesse ver e dej più riposti 
seghi dell: he, è m al ser- 
Vizio di un'arte sensi 
pace di cogliere i toni pi 
come le rispondenze pi 
nel campo della vita pi 
risultanò scorci audaci, analisi nuo- 
ve e profonde, luci e ombre dell’a- 
nima mobile, figure e caratteri. Sot- 
to l'apparenza d’una multiforme in- 
dividualizzazione, ispirata sopra 
tutto a criteri estetici, si cela un 
vero e proprio metodo di pensiero 
e d’approfondimento analitico, co- 
ché questo libro d'un artista e 
narratore di grande successo porta 
un notevole contributo alla fisiono- 
mistica moderna, intesa come una 
conoscenza viva e dinamica del- 
l'uomo. 
« Vespa »_rossa Lire 20 netto 


LE 


CONTIENE: 


ORIGINI 


DE AGAZIO 
TERRAMATTA 


ROMANZO 


«Romanzo di guerra, dell'altra 
guerra europea, o, per esser più 
precisi, pittura, vivace, intensa, ric- 
ca di colore, di ciò che in margine 
al conflitto accade in un modesto 
borgo calabrese, fra gente del po- 
polo che, a poco a poco, ha visto 
partire per il fronte i suoi figli mi- 
gliori, che ogni tanto subisce il tor- 
mento di un lutto nuovo e, quasi 
integralmente in gramaglie, conti- 
nua a vivere stentatamente la pro- 
pria vita fatta di piccole e di grandi 
miserie, di gioie fosche e di acerbi 
dolori. 
Romanzo « forte», impregnato di 
verismo, ma spesso, animato da un 
soffio di poesia, specie là dove l’au- 
tore interpreta l’anima del gene- 
roso popolo di Calabria ». 


Nuovo Giornale LectoR 
« Vespa » rossa Lire 20 netto 


LL DUGENTO 
ILTRECENTO 


IL QUATTROCENTO 


. * L 250 netto 


«VE SP_Ad 


BRUNNGRABER 
LA GUERRA DELL'OPPIO 


ROMANZO 


Libro singolare, questo del, Brunn- 
graber: con al centro la figura di 
un uomo politico cinese nel secolo 
decimonono, Ciun-li, sul quale 
l'Imperatore fece cadere la colpa 
della sconfitta del 1841 nella Guerra 
dell'oppio che l'avidità inglese ave- 
va voluta e che soltanto nel 1860 
doveva aver termine. Si firmò al- 
lora quella pace di Pekino, in se- 
guito alla quale l'oppio fu dichia- 
rato oggetto di libero traffico. 
Con uno stile limpido e vigoroso, 
egregiamente realizzato da BRuNU 
Ducati in lingua italiana, il Brunn- 
graber ha scritto pagine stupenda- 
mente vive e umane, nelle quali 
il lettore può rivivere gli anni di 
passione che la Cina visse nel ten= 
tativo, purtroppo vano ma non per 
questo meno eroico, di sottrarsi al- 
l'avvelenamento che la rapacità 
britannica le andava sistematica- 
mente imponendo. 
* Vespa » blu Lire 20 netto 


GARZANTI 


D 


1 
‘esercitano la professione 


addosso come. talismani. 
'è un genere dì insetti imenotteri somiglianti 


iti sui fiori e sulle foglie degli arboscelli 


del sangue. 

surare l’emoglobina di un 

soluzione di questo con, una 
di “amm 


parte integrante di 
rosso, roséo, 
cristalli di aspetto vi 
amazzoni, o incolori e 
compatta, omogenea come l' 
È la curva 


pietra delle 
‘o in massa 


lore e in tali con- 
del quale si irri- 


FE ci ngi Seli csi pai pino 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


« Ritorneranno » di Stupa- 
rich è certamente il maggiore 
romanzo che. l'Italia abbia 
della Grande Guerra». 

Pietro Pancrazi 


Corriere della Sera 


« Stuparich è riuscito a tra- 
sferire nel. clima magico 
di una sopravvivente verità 
ideale il dramma dell'irre- 
dentismo, la passione della 
Patria, Ja guerra come pro- 
cesso solutivo della mistica 
eroica, la famiglia come cen- 
tro. propulsore e solutore di 
ogni virtù morale, affettiva € 
spirituale degli uomini ». 

Giuseppe Villaroel 
Il Popolo d'Italia 


GIANI STUPARICH 
autore del romanzo 


RITORNERANNO 


« Ritorneranno » è il romanzo 
più originale e poderoso che, 
‘a un quarto di secolo di di- 
stanza e quando già sì è rovesciata sul mondo una bu- 
fera di ferro, di fuoco, di sangue anche più spaventosa 
dell'altra, la letteratura ‘di guerra abbia dato al nostro 
Paese». 

L’Italia 


Giuseppe Molteni 


«Il nome e l’esperienza di Giani Stuparich resteranno da 
oggi legati a quest'opera ». 
Gazzetta del Popolo Lorenzo Gigli 

« Uno dei romanzi più severamente belli della nostra mo. 
derna letteratura, ma a cui nello stesso tempo si deve quel. 
la tensione spirituale, quell'indugio in un clima d’eccezio- 
‘ne; per cui la lettura dà la stessa impressione dell’ascoltare 


una musica tutta angelica, tutta, sopra le righe ». 
a rota 2 Arnaldo Frateili 


L'Illustraziore Italiana n. 48 


ENIMMI 


Una colonna del LONGOBARDO 


LUBRICA 


a cura di Nello 


Frase a scambio d’iniziali (5-7) 
TRISTI PENSIERI D'UNA SCIATRICE 
Guardo i tuoi fiutti cheti 
ove si specchian viridi gli abeti, 
gelido specchio solitario e azzurro 
tra'il candor della neve: 
e il flebile sussurro 
della tua polla, sempiterna altrice, 
ascolto e il mormorar suo lieve lieve 
che a un amore vanito irride e dice: 
c'era una volta un uomo misterioso 
di poter sovrumano, 
incantatore arcano, 
dallo sguardo profondo e malfoso: 
ma un triste di è partito 
e forse t'obliò il fascinatore 
in un estranio lito, 
or che vicino non è più al tuo core. 


sillabiche 


Nodo di Salomone a fra: 
nr xt AL 


sl # 


' 
fat fo fon 
> sac 


asa 


\ 
dr 
de ti 


ta x 


fini Lu 
deo 
LA VEDOVELLA SI LAMENTA DI NOSTRO FIGLIO 
La vedova ci disse: non xx xxxx 
sentire Carlo î giusti miei lamenti: 
burrascoso e minace tarsi suole 
peggio che x xxxx xxxx turbolenti 
« Quella bruna che curo qual dottore 
è una delle più xxxx XXxXxxX® 
mi va gridando e ogni xxxx x'xxxx% 
lui mi amareggia colle sue sfuriate. 
La parola d'onore, è ver, m'ha dato 
di sposarmi ma, qual vana xxXXXXx%, 
se omai della sua bruna è innamorato, 
© tal parola mi sembra inutil arra. 
Già mormoran sul caso certi idioti: 
lo faranno magari per dispetto: 
lo so che son dei xxxXXXXX XXXX, 
XX RX XXX XXX 200x al mio diletto. 
Noi l’ascoltammo deferenti: poi 
io dissi: a nostro figlio parleremo: 
stai tranquilla e con lui vedrai che xxx. 
AICOMK MIXX, KX KAKKARKKKK, 


. Parola ad aggiunte sillabiche iniziali 


MISERO, ABBANDONATO, MA SOGNATORE 
Non è menzogna, ch'egli sia in bolletta. 
Spira aria grama. Il fatto è che succede 
che l'han piantato e, sempre al verde, aspetta 
la carità, poiché nulla possiede. 
Pur è un pezzo, che con dei versi scarsi 
suol con. Erato male cimentarsi. 


LI Frase anagrammata divisa (4-3 = 2-5 


CHE SI SIA CONVERTITO? 


Tutto ad un tratto 
il segno della croce, ecco, sì è fatto, 
ma indubbiamente 
ebbe ognor la nomea di miscredente 


Anagramma (7) 
1 « PALI» FAN FALLIRE LO SVALIGIAMENTO 
Il posto era il più adatto per poter osservare, 
mai alle prese coi cani, han dovuto sparare. 


SOLUZIONI DEL N. 47 
1. Letto di rose = lito deserto. - 2. Ma-rame-ò = marameo. 
- 3. Lo gnomo mongolO. - 4. Tutto fuori luogo parte in 
tempo. - 6. Carato, caratello. - 6. Candito, Andito. 


Sopsppaptr 


Verticali: 


Orizzontali 


Collocare nello schema gli anagrammi delle parole a mar= | 
gine. La prima colonna vi darà l’anagramma di una lucerta. 


3 7 


L'arduo cimento a cui s'accinge il forte. 
Bella una gamma di jon ti schiude, 
Passa un'età divinamente bella. 

Un nobile fulgor da l'alma irradia 

È il primo e di seguaci ha copia immensa 
Movono liete in mitiche carole. 
Cantan d'amore 0 son d'amor nemici? 
La fine è questa del destino umano. 
Ne' bei colori un rio veleno asconde, 
Quanta saggezza nel suo picciol core! 


DI bassi istinti il santo amor profana 
Dolce diffonde un'armonia di note. 
Segui il suo amore ne l'orror del flutto. 
È il fondo cupo che le altezze ignora. 
Fugge in letizia, ma nel duolo indugia. 
Con ansio volo in puri azzurri attingono, 
Han d'oro il cuore sotto bianco ammanto. 
Fu d'Atamante la gentil consorte. 
D'Eros fanciullo questo fior ti parla. 
Lene s'estende a l'affocalo lido. 
Alcet 


CASELLARIO D'ANAGRAMMI 


GUARDIA 


LICHENE 


OCARINA t 


TRALUCE 


ERUDITO 


METEORA 


RAFFICA 


HO 


SOLUZIONE DEL N. 


L 


D 
[e] 
IMI 


[ao] 


PI 
NE 
O|R 


c 
D 
L 


A 
N 
[o] 
jo] 
[1] 
N 
D) 


D 
ol 


î 
F 

[0] 
ci 
AJ 
B 
T 


»|m> 


"284.8; 1217-: 


ge 


mossa sorteggiata 23.19-10.14 
Bianco: S. Zanon — Nero; F. Favero 


con note di Severino Zanon 


19.10-5.14; 24.20-1, 
21.17-5.10; 20.16-12.15(a); 28.23- 
15.20; 32.28-24.20(b); 23.20-8.12; 
128.23-14.18(c); 22.13-0.18; 26.22- 
10.13(d); -17.10-8,13;  30.26-2:5; 
22.19-5.9: 19.14-13.Î7; — (Diam 
gramma) 23:19-3.6(e) 14.10-6.13; 
20:22-18.27; 31,6-24. 
i 3.12-31.27; 12.132 
15:19-18.22; 
10.14-22.27; 20.15 11 B. v, 
@) 14.19; 2215-1211 
34; 25.21-8.12; 32.28-4.. 
debole per la risposta 27.22) 


23.20-11.14; 20.18-14.11 
0) 9.13 è perdente 


4) 4.8; 14.10-11.14; 27.23-7.11; 16.7-3.12; 26.21-17, 


27.23-18.22; 14.10-11.14; 


i 11.20; 23.1 


9.18; 10,6 ecc. B. v. p. pi 


29.25-6.11; 21.18-14.21; 28.18-10.14; 18.13-0.18; 27.22-18.27; 31.6- 


3.10; 24.20-2.6(f); 26.21-6.11; 28,24- 


24.15-19,22; 26.19-14.23; 21.18-23.27 
12-8.15; 6.3-15.20; 3.7-11.14; 7.11-14.11 


») debole; continuazione migliore 8.1: 


€) 12.15; 25.21-15.19; 22.15-2.5; 16.12-7.16; 15.12-24.28(9); 
12; 26,22-9.13; 20.25-13.18(); 22.13-5.9; 30,26-0.18; 


26.22-12.16; 22.13-15.19; 20.18-19.28; 


15; 30.26-16.19; 20.15-11.20; 
18.13-27,30; 13,6-7.11; 18. 
Patti 


28.21-4.8; ecc. 
31 


2î.22-11.20; 24.15-14.19; 22. 


13-19.22; 13.9-22.26; 9.5-26,30; 18.13-30.27; 5.2-8.12; 2.11-12.19; 


-13,8-27.22; 17.13 B, v. ps p. 


d) 2.5; 22.13-5.9; è perdente con 23.19, 9.18, 19.15, 12.19, 27. 


22, 18,27, 30.5 (B.V.), 


IL DOPOLAVORO 
SCACCHISTICO TORINESE 


Riferendosi all'articoletto Rifio- 
ritura scacchistica a Torino com- 
parso \l 18 ottobre u. s. nel N. 42 
di questa Rubrica, ll signor Gu- 
slielmo Tedesco richiama la no- 
stra attenzione sul fatto che a To- 
rino oltre la sezione Scacchistica 
del Dopolavoro «Fiat» e quella 
del Dopolavoro _« Venchi-Unica » 
prospera con oltre un centinaio di 
socì — fra i quali molti di prima 
categoria Nazionale — 1l_« Dopo- 
lavoro Scacchistico Torinese» — 
di cui è Presidente — con sede nel 
settecentesco Palazzo del Marchesi 
Ferrero Ventimiglia d'Ormea, in 
Via Po, 11 

Nol non ignoravamo che nelle 
sue frequenti peregrinazioni 

Società Scacchistica di Torino» 
aveva fatto tappa anche presso Jl 


Problema N. 1225 


Ti Bianco da matto In 2 mosse 


Dopolavoro Professionisti e Arti- 
sti in via Alfieri, ed oggi ci com- 
piacciamo di apprendere ch'esta, 
senza perdere il 

sia fusa col Dopolavoro : Scacchi- 
stico. Torinese, nel mentre il si» 
gnor Tedesco indubbiamente ap- 
prenderà con piacere chie a suo 
tempo in questa Rubrica sì è ac- 
cennato alle manifestazioni scac- 
chistiche di quella città compresa 
la seduta di simultanee dell'ami- 
co Castaldi; della quale il gior- 
nale Luce diede qualche scorcio. 
Vogliamo anzi essergli. cortesi al 
punto di riprodurre largamente 
l'articolo pubblicato in tale occa- 
sione nella Gazzetta del Popolo 
della Sera n firma e, m.. senza 
esprimere nessuna meraviglia cir- 
ca i nove anni di studio fissati dal 
presidente Tedesco, come neces- 
sari a diventare buoni giocatori 
di scacchi. Sinceramente non lo 
sapevamo. 

«La Vecchia Società Scacchistica 
Torinese, oggi inquadrata nel Do- 
polavoro, ha inaugurato ieri pò- 
meriggio la nuova sede con un 
torneo d'eccezione. Gli scacchisti 
torinesi dono essere stati randagi 
nei vari caffè di Torino: per lun- 
ghi anni, ebbero sede nell'ex cir- 
colo del Littorio in via Carlo Al- 
berto, pol al Circolo Artisti e Pro- 
fessionisti di Palazzo Lascaris e 
ora hanno trovato ospitalità nei 

| del Dopolavoro Azien- 
‘Società Italiana Gas. 

Negli antichi tempi gli scacchi 
furono — passatempo privilegiato 
delle corti e dei nobMli, cosicché 
esistono nel musei scacchiere in 
avorio e legni pregiati, ornate di 
oro, di smalti e persino di pietre 
preziose e pezzi pure In avorio 
intagliato o in cristallo con fregi 
d’oro; ma quando il giuoco si dif- 
fuse e divenne familiare ad ogni 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


25.21-14.18; 10.5-18.25; 
19.10-22.27; 31.22-24.28; 5.2-28.31; 23.19 B. v. p. pi 
N Se. 14.18; 20.18-12.19; 26.22-18.27; 30.8-2.9; 20.23-7.1 
|8.11-18.21; 116 B v.p. pl 
per la risposta 20.22 e 48 cade nel 
8.22; 272 (B. v). 
23,19-16.23; 27.20-8.12; 20. 


€ vince. 


15.19-24.1 


2913 
, N.172 V. Gentili: 


b) 12.8, 5.10, 1%: 
N. 17! Annunzi: Pel B. 7.11-15.6; 3 


‘17:26; 10.14; 19.10; 

dia 1 

10,9,:3.10, 11.14, 10.12, 8.29 e vince, 
1; 13.9-31.22; 9.27 


Soluzione pel N. 5.10-13.6; 114.18-21,14; 2428-3124; 
19.19 è vince. 1] 


12.16; .29.22; 16.23; 18.14; (il 


N. 182 
Remo Cipolli 
P. M. 68 


SCAGGH 


categoria di persone, l'industria 
moderna ne moltiplicò gli esem- 
plari a prezzi consentiti a tutte 
le borse. , 

Attorno a questo giuoco sono fio- 
rite le leggende Iinnestate ‘nelle 
cpopee e nei romanzi cavaliere: 
schi. Giuseppe Giacosa ci ha dato 
la famosa « Partita a scacchi » che 
ha fatto palpitar tanti cuori. 

In Italla abbondano | buoni di» 
tettanti, di forti. attitudini. Mesì 
sono un Torneo fra Milano e To- 
rino fu vinto dalla nostra città. 
Qualche anno fa nella ex sede di 
via Carlo Alberto il campione na- 
zionale marchese Rosselli del Tur- 
co giuocò simultaneamente 39 par- 
tite perdendone soltanto Una, Ros- 
selli. è stato campione nazionale 
per tredici arini consecutivi. 

Gl) scacchi non hanno subito la 
concorrenza degli altri  giuochi 
eminentemente forestieri che trion- 
fano negli odierni salotti; anzi va 
diffondendosi sempre più in Italia 
ed il merito è interamente di al- 
cuni appassionati scacchisti d'ini- 
ziativa. e Volontà, ‘A. Torino 
anima dell'attività scacchistica è 
il centurione rag. Gugliemo Te- 
desco fl quale. fra le varie ini 
tive în programma, pensa di apri. 
re nella nuova sede di. via Po dei 
corsi per principianti e di perfe- 
zionamento. Egli parla di questo 
giuoco con fede ed entusiasmo. 

MI dice: 

— Goethe chiamò gli- scacchi 
giuoco nobilissimo, palestra del- 
l'intelligenza, pietra di paragone 
dell'ingegno. 

— Il giuoco è difficile? — gli. do- 
mando. 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


N. 183 
Vittorio Gentili 
P. M. 3.500 


(Tecnica nuova) 


— Non è facile saperlo giocare 
bene. 

— Quanti anni occorrono per di- 
ventare buoni giuocatori? 

— Nove anni di studio. Ma non 
c'è necessità di diventare assì. 

Teri gli scacchisti torinesi han- 
no. inaugurato, per così dire, la 
nuova sede loitando in trentadue 
contro un asso, il dott. Vincenza 
Costaldi di’ Firenze recentemente 
laureato in, medicina e chirurgia, 
già campiohe nazionale per due 
volte. 

Abbiamo visto questo medico 
chirurgo lavorare al tavoli dei 
suoi 32 avversari, attento, silenzio- 
s0, ad occhi bassi, come si trovas- 
se al letto d'un ammalato duran- 
te la diagnosi. Il torneo s'è svolto 
in una magnifica sala settecente- 
sca, che ha il soffitto affrescato 
dal Gonin, e Alla presenza d'un 
pubblico distintisalmo e in un'at- 
mosfera di aristocratica, silenziosa 
nttesn. 

Il campione ha trovato però del 
buoni competitori e îa maggioren- 
za si è battuta fino all'ultimo, Il 
gruppo dei trentadue contava al- 
cuni giocatori veramente di cla 
xe, tra cul ungiovane ufficia! 
triestino, di stanza. nella nostra 
esttà, il quale ha vinto bfilfante» 
menie la sua partita. 


Il dott. Castaldi ha vinto ventisot » 


partite è pareggiata una, perden- 
done cinque. 

È stato molto applaudito e com 
plimentato per la straordinari 
abilità @ per. ia, eccezio: 
stenza. Infatti mentre gli 
avevano che un esercito avversa- 
rio di pedine, il Castaldi ne ave- 
va simultaneamente di fronte 


trentadue. Ta0E 
faturalmente a... guerra vinta 

silto assediato «di domande e di 
sehiarimenti. S'è difeso anche fuo- 


T Bianco muove e vince 


23:20; 24.13; 17.20 e vince. ce A 


CREA 


Ariccia (Roma) 


Il Bianco muove e_ vince 
in 4 mosse 


ri giuoco senza scomporsi. Ha con- 
fessato che cominciò a giuocare 
agli scacchi a dieci anni sui banr 
chi della scuola elementare ». 


NOTIZIARIO 


Bocca Giacomo di Torino (Via 
Cumiana, 4) vincitore del Terzo 
premio del V Torneo per corrì- 
spondenza delì‘» Illustrazione Ita- 
liana» ci incarica di devolvere 
l'equivalente somma di L, 15 « Pro 
Vittime incursioni  aerèe », 


Soluzioni del N. 47 
dezoblenbi: "N: 1288, Det: N; 134 


Problema N, 1228 
P. F. B 


Ml Bianéo dà matto in 2 mosse 
xi = VICE 


CCCLXXXV, — Ancora il conto delle carte avversarie. - 
| Ecco, ad esaurimento di questo tema, una ìngegnosa manovra 
di gioco, che fu resa possibile solo attraverso il conto delle 
carte avversarie, 

V'era stata la seguente licitazione: 

Gi s o N 

1 fiori 1 cuori 2 quadri 2 cuori 

3 quadri 4 cuori passo passo 

contro passo passo passo 

Sud è dunque il dichiarante con l'impegno di quattro cuori. 
La brillante manovra fu attuata dal difensore Est ed ecco 
come. 

Ovest esce con piccola fiori, Nord' che è fl morto scopre 
le carte è Îl quadro si presenta ad Est così: 


AS 


sugiate i 
71) dichiarante passa la Dama di fiori, Est prende di Re, fa 
‘Asso di quadri e torna a quadri. P 

La sua giocata è perfettamente logica, poiché l'ultima fior 


BRE 


mancante ppello può essere tanto in Ovest come ìn Sud, 
e quindi è incerta la sorte di lina nuova giocata a fiori. 

Sud però taglia la.seconda giocata di quadri. batte due 
volte attù, a cui Ovest risponde una volta e scarta poi qua- 
dri, e quindi gioca fiori, su cui Ovest scarta un altro quadri. E 
evidente che Sud vuole liberare le fiori, Kst prende con l'Asso 
sul Fante giocato da) morto. 

Sono così tre mani che la difesa ha incassato, una di 
quadri e due di fiori, Sta ad Xst giocare e {l problema della 


| quarta mano da conquistare appare arduo. Egli ha la sen- 


sazione che il compagno deve avere una forza a pioche e 
probabilmente il Re. Parrebbe quindi che l'unica wa ai 
uscita fosse giocare picche. Invece Est fa la giocata più inat- 
tesa e cioè gioca fiori, andando quindi incontro alla forcella 
del 10 e dell'8 posseduta dal morto. 

Eppure tale giocata è frutto di calcolo. molto avveduto. 
Est ha potuto calcolare perfettamente le carte di Sud, il 
quale doveva avere in origine sei carte di cuori, una di 
quadri, due di fiori e quindi quattro di picche. Uscendo a 
fiori Est concedeva bensi due mani a fiori, su cul Sud non 
avrebbe potuto scarte che due picche, mentre sarebbe seme 
prè restata una picche soggetta, che giocata poi da Sud sa- 
rebbe caduta sotto’ la difesa combinata del Re di Ovest e 
del Fante di Est. Per.contro, se Est gioca picche e Sud pos- 
siede la Dama e il 10, îl Re di Ovest vierie preso sotto l'Asso 
del morto e Sud nòn perde più picche, 

E difatti la situazione era proprio come l'aveva calcolata 
Est: Sud possedeva la Dama e Îl 10 di picche e dovè pot in 
ultimo dar la mano di picche all'avversario. 


Un problema di condotta di. gloc; 


F-10-7 
A-RTA 
10-52 
7-32 


A-R-D-9-5 
Pa 

ASI 
A10-7 


Sud deve fare quattro picche. À 
Ovest col 4 di quadri su cui Est passa il''Re. Sud 


prende di . Come deve egli gi i 
Piola egli giocare ora per Sepa 
D'ACO. 


CASA DI 


CURA 
COMM. MA RIO 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 


TELEFONO 35.823 


“IMMACOLATA CONCEZIONE,, 
SARTORI 


VENEZIA - 


Fondamenta S. Simeon Piccolo, 
TELEFONO 22.946 


Uno dei nostri quotidiani più serii € 
meglio informati elenca alcuni sbrigativi 
sistemi di separazioni coniugali in uso 
presso certi popoli. 

In tutti i paesi del mondo, quando un 
matrimonio riesce male assortito, si ricor- 
re, dove non sia ammesso il divorzio, 
alla separazione, E le vie per giungervi 
sono syariatissime: da quelle laboriose e 
complicate attraverso pratiche giudiziarie 
a quelle rapidissime e semplicissime dei 
popoli primitivi. Per esempio, presso gli 


PER SENTITO DIRE 


Un «maragià » indiano, quando vuol far 
capire a una moglie che ne ha abbastanza 
di lei, pronunzia queste fatidiche parole, 
anzi, questa fatidica parola: « Talàk!», ri- 
petuta due volte, e alla donna non rimane 
che andarsene, sia pure dopo aver riscosso 
una congrua indennità di licenziamento. 
I sistemi citati sono, indubbiamente, mol- 
to sbrigativi; ma non si può negare che 


Il signor Pietro B., nato a Torino 
trent'anni fa da un noto benestante, 

è forse un po' leggero e intemperante, 
ma certo non dev'essere un cretino: 

già basta a dimostrarlo intelligente 

il fatto che a trent'anni è uno studente. 


Comunque, l'avventura singolare, 
della quale fu appunto il signor Pietro 


la chiese in moglie. Marta era carina, 
ma presto si mostrò (sì che per poco 
il matrimonio nom #Ndò per aria) 
bisbetica, scontrosa, autoritaria. 


Luna di miele a Napoli. Tornati, 

offron gli sposi un bel trattentifiento 

nel nuovo nido, Pietro è assai contento; 
ma all'improvviso dice agl’invitati: 

«Se permettete, — bando alle etichette! — 
io mi vado a comprar le sigarette ». 


eschimesi dell'Alaska l'uomo che voglia 
dividersi dalla moglie abbandona la casa 
senza giustificato motivo restandone assen- 
te per cinque giorni. La consorte, allo sca- 
dere del termine, capisce il significato del- 
l'assenza del, marito e, raccolte le proprie 
robe, lascia. l'abitazione coniugale. 

Ancora più semplice è l'u- 
sanza in vigore nel Turchestan 
quando la moglie di un turco- 
manno chiede al marito il pec 
messo di uscire di casa e il co- 
niuge risponde con un «va» 
asciutto asciutto, senza aggiun- 
gere le rituali parole «torna 
presto », allora la donna com- 
prende che essa è di troppo in 
casa e se ne va per sempre, 


giornale, senz. 


per il 


Aperitivo toraposto di RABARBARO ELISIR CHI 


anche quello usato tempo addietro da uno protagonista qualche tempo addietro, 
studente torinese non è meno spiccio ed 
ha anche il pregio della originali 
raccontiamo, o meglio, lo riportiamo alla —ed abbia delle idee 
vostra memoria, 
accaduto di leggere la notizia su qualche 
aggiungere niente di nostro. 


. Ve lo 


lo che vi sia 


sta, senza dubblo alcuno, a dimostrare 
com'egli sia piuttosto disinvolto 
vuol dir già molto. 


Gli accadde questo: un giorno prese fuoco 
per una giovanissima sartina; 


RA BERGIA- TORINO 


Mezz'ora, un'ora; due.. L'attesa è vana 
più non ritorna il giovane marito: 
non Îo s'è visto più da quando è uscito 
(ed è passata qualche settimana!). 
Che qualche autista l'abbia messo sotto? 
Non credo: ha delle idee quel giovanotto... 


Sapessi, 0 Pietro, come ti come 
[prendo, 

e quante volte quest'idea mil 
[coglie! 

rivolgermi a mia 
moglie, 

con un sorriso subdolo, dicendo: 
« Se Vostra Signoria me lo per- 
{mette, 

comprarmi anch'io le 
[sigarette... ». 


E penso di 


vado a 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DELLA MASSAIA. - Prendete 300 gr. di fagioli 
freschi e fateli bollire in circa un litro e mezzo di acqua. In 
un altro tegame mettete un piccolissimo pezzo di lardo, op- 
pure di grasso d'oca, e cinque 0 sei pomodori pelati, Ricoprite 
con poca acqua e fate cuocere lentamente a fuoco molto bas- 
so. Quando vedrete i pomodori disfatti, attivate il fuoco e 
rosolate i pomodori con un paio di cipolle tritate ed un maz- 

tto di prezzemolo pure tritato. Se sarà necessario, aggiun- 
gete un altro po’ di grasso per rosolare bene pomodoro e ci- 
polla. Intanto saranno cotti i fiigioli. Versateli nel tegame 
done stanno cuocendo i pomodori col trito di erbe, e lasciate 
cuocere mezz'ora circa. Se volete dare una parvenza raffinata 
a questa zuppa potete passare tutto al setaccio, ma anche © 
si, è squisita e non ha certo consumato molto condimento! 


PIATTO D'ERBE ALLA LUCANA, - Sbucciate 300 gr. di 
cipolle, tagliatele in sottili anelli, e mettete in un tegame con- 
tenente un poco d'olio d'oliva. Quando le cipolle saranno di- 
ventate ben colorite, unitevi due melanzane tagliate a dadi, 
tre peperoni gialli tagliati a filetti, tre pomodori ai quali 
avrete levato la pelle ed i semi, (i pomodori saranno tagliati 
a pezzetti) e due;spicchi d'aglio, Unite una manciata di prez 
zemolo e basilico (in uguale quantità) ben tritati. Cospargete 
con sale quanto basta e proseguite la cottura a fuoco regolare 
€ tegame scoperto per venti minuti, Servite in un piatto fon- 
do circondato da crostini di pane o frittelle di riso. 


OCA ALLE CASTAGNE. - Fate una scrupolosa pulizia a 
questo prezioso animale, e levategli tuito il grasso che potrete 
conservare a lungo e vi servirà di condimento in molte oc- 
casioni. Levate il fegato cd il grecile, e metteteli in una taz- 
zina di marsala, dove li lascerete a macero per almeno 12 cre 

Lessate un kg. di castagne, e pelatele mentre sono caldis- 
sime ancora (è il sistema migliore per pelarìe) poi subito ri- 


La vra FLORELINE 


Tintura delle capizliature eleganti 
‘apelli bianchi il colo) 
età, rinvigorisce 1 
il erescimento e la bellezza luminosa, Agisce 
gradatamente e non fallisce mai. non mucchia 
la pelle, ed + facile 1 applicazione. 
La bottiglia, franca di porto, L.. 155.— antio. 
Dep.in Torino: Farm. del Dott. BOGGIW, Via Berthollet, 14, 
(Licenza K. Prefettura di Torino, N. 0002 del 7 


mettetele al fuoco per completare la loro cottura. 
Possibilmente badate di conservare le castagne in- 
tiere. Appena sono tenere e ben cotte, mescolateri il 
fegato dell'oca tagliata a pezzettini, salate, mettete 
un pizzico di pepe, ed irrorate col marsala rimasto 
nella ta: Con questo riempite l’oca, ricucendola 
poi perfettamente. Se avete poche castagne, oppure 
se il fegato ed il grecile sono piccoli, potete adope- 
rare. due mele pelate e tagliate a dadini, per riem- 
pire l’oca. Ma le castagne ed il fegato imbevuto di 
marsala gli danno un sapore tutto speciale e squisito. 


PRANZO 
Zuppa della Massaia 
Piatto d'Erbe alla Lucana 
Oca alle Castagne 
Dolce finlandese 


Vino; Mottarosso di Calabria 


Pi 
PiR BAMBINI 


PASTINE GLUTINATE t'munnan 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D. M. 17.8.1913 N, 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


Mettete l'oca in un tegame di terra cotta se la fate cuocere 
sul fuoco, se invece la fate cuocere al forno mettetela in un 
tegame di metallo. Nei due casi, irrorate con un goccio di 
marsala, mettete-sale e pepe in grana, un mazzetto di odori, 
e pungete energicamente col forchettone affinché ne esca un 
poco di sugo. Quando lo vedrete uscire chiaro dai forellini è 
segno che loca è cotta. Generalmente ci vogliono due ore per 
questa cottura. Tagliatela e ricomponetela sul piatto di por-" 
tata, sgrassate il sugo rimasto nel tegame (il quale è sempre 
troppo grasso) passatelo al colino e servitelo nella salsiera. 
Guarnite l’oca con una coroncina di castagne che avrete mes- 
se da parte prima di farciria 


DOLCE FINLANDESE, - Ci vogliono delle mele, belle e 
sane. Un kg. per tre persone. Pelatele, levate i semi, tagliatele 
in quattro e fatele cuocere in pochissima acqua, proprio quel 
poco che occorre perché non attacchino al fondo. Cosparge- 
tele con poco (pochissimo) zucchero in polvere. 

Spalmate di burro uno stampo liscio e cospargete le pareti 
con biscotti grattuggiati. Biscotti? dite voi... Eh già, i biscotti 
che si possono avere di questi tempi... quelli di tessera, op- 
pure le ciambelle che vi fa la vostra fattora con un’avanzo 
(quando riesce ad avanzarla) della farina con la quale fa il 
pane. Oppure, considerate « biscotti» qualcuna delle molte 
torte che si possono fare, e riescono benissimo, con le varie 
« farine vegetali» o vegetine » attualmente in commercio. 
Insomma, arrangiatevi. Mettete uno strato di mele, uno di 
biscotti frantumati. Pressate la superficie con qualcosa di pe- 
sante, poi îrrorate con due cucchiai di latte caldo (caldo non 
significa bollito) e 40 gr. di burro fuso. Mettete a forno mo- 
derato per circa un’ora e mezza, poi lasciate freddare prima 
di sformare. Un tempo si serviva ricoperto di panna montata. 
Oggidì si potrebbe ricoprirlo di « pannafrutto ». Con o senza, 
è squisito. BICE VISCONTI 


ROSSO GUIZZO 


(TIPO G) 


Medio L. 20 - Piccolo L. 4.50 


Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 


Modello lusso L. 30 


MILANO 


Devi preferire la 
sciarpa di seta pura 
a quella di lana perchè: 


1) è più elegante. 

2) ha più durata. 

3) infagotta meno. 

4): non si tarma. 

5) tiene ugualmente 
caldo. 
autarchica al cento fi 
per cento. 
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- Via Mazzini 39 Ruggero Settimo 38 
vi Ì Maqueda 296 

Roma 251 

Piazza Trieste Trento 57 

Via Roma 72 

Corso Umberto 152 
Nazionale 32 
del Tritone 61 
Cesare Battisti 134 

Via Arenula 43 

Corso Umberto 401 
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mn 30 
Orelogio 259 
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Tommaso Grossi 4 
Via Orefici Il 
Piazza Duomo 23 


Corso Umberto 237 _ | a Speziali 6 
Vittorio Veneto NO îa XX Settembre 206 r 
la Ottaviano 8 | Via XX Settembre 131r 
Via Merulana 9 | - Piazza De Ferrari 13r 
1 Via Nazionale 62 ONTECATINI - Piazza Umborto 1,15 
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